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N_V 
DES_PROG DES_VIG 

Classi 
penalità 

CSP 
OS001 Scheda CdM ve032 (Art.4 NTA 

PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM ve032 
(irrecuperabile) P1 

OS002 Scheda CdM ve019b (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - NOTA 
SCHEDA PRESCRITTIVA: base 
catastale planimetrica non 
ancora aggiornata, si veda 
p.ed.373 secondo 
accatastamento 
n.1529.001.2024 dd 11.01.2024) 

Scheda CdM ve019b 
(irrecuperabile) 

P1 

OS003 
- 

OS020 

Scheda CdM vg092 + Area 
agricola locale 

Area agricola locale P4-
P3 

OS004 Scheda CdM j127 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM j127 
(irrecuperabile) P2 

OS005   Bosco P2-
P1 

OS006   Scheda CdM ve006 (NTA - 
vedere NTA) P1 

OS007 Scheda CdM: vi155b (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - 
CORREZIONE SCHEDA PER 
DIMENSIONI EDIFICIO 
RILEVATE 5,10x6,40) 

Scheda CdM vi155b (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante 018 e CI09 

P1 

OS008 Scheda CdM vg035 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vg035 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 P1 

OS009 Scheda CdM vi210 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vi210 
(irrecuperabile) P1 

OS010 Scheda CdM vg039 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vg039 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 P1 

OS011 Scheda CdM vi158 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vi158 
(irrecuperabile) P1 

OS012 Scheda CdM vi159 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - 
CORREZIONE SCHEDA PER 
TIPOLOGIA FUNZIONALE 
stalla-fienile) 

Scheda CdM vi159 
(irrecuperabile) 

P1 



Piano Regolatore Generale del Comune Porte di Rendena PIANO EDILIZIA MONTANA Verifica CSP 

Aprile 2024 –Prima Adozione  Pag.6 
 
  

OS013 Scheda CdM j095 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - 
CORREZIONE SCHEDA PER 
INDICAZIONE ERRATA EX 
CATEGORIA INTERVENTO  
recuperabile) 

Scheda CdM j095 
(ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

P2 

OS014 Scheda CdM ve094 (Art.4 NTA 
PEM - (ricostruzione con 
tipologia architettonica da 
scheda - NOTA  SCHEDA 
PRESCRITTIVA: possibilità 
spostamento sedime massimo 
20m rispetto al confine) 

Scheda CdM ve094 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante C104-A P2 

OS015 Scheda CdM j157 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM j157 
(irrecuperabile) P2 

OS016-1 Scheda CdM vg028 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vg028 
(irrecuperabile) P1 

OS016-2 Scheda CdM vg029 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vg029 
(irrecuperabile) P1 

OS017-1 Art.31 NTA - Zona verde 
pubblico attrezzato 

Scheda CdM vi228 (R3 
Ristrutturazione) - I 
ADOZIONE ex variante CI08 P2 

OS017-2 Art.31 NTA - Zona verde 
pubblico attrezzato 

Scheda CdM vi229 (R3 
Ristrutturazione) - I 
ADOZIONE ex variante CI08 P1 

OS018 Scheda CdM ve100 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) + 
Bosco 

Bosco P2-
P1 

OS019-1 Scheda CdM vg039 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM j024 
(irrecuperabile) P3 

OS019-2 Scheda CdM vg039 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM j025 
(irrecuperabile) P3 

OS019-3   Scheda CdM j026 
(irrecuperabile) P3 

OS021 Scheda CdM vg018 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - NOTA  
SCHEDA PRESCRITTIVA: 
possibiltà posizione foro porta su 
lato lungo in deroga a schemi 
tipologici) 

Scheda CdM vg018 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante 061 P1 

OS022 Scheda CdM vg013 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - NOTA  
SCHEDA PRESCRITTIVA: 
l'intervento è subordinato 
all'autorizzazione cambio coltura) 

Scheda CdM vg013 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 

P1 

OS023   Scheda CdM vg084 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 P1 
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OS024   Scheda CdM vg085 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 P1 

OS025   Scheda CdM vg086 
(irrecuperabile) - I 
ADOZIONE ex variante CI09 P1 

OS026 Scheda CdM vi067 (Art.4 NTA 
PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda - NOTA 
SCHEDA PRESCRITTIVA: base 
catastale planimetrica non 
ancora aggiornata, si veda 
p.ed.697 secondo richiesta 
frazionamento 
n.PED697SUB0VILLARENDENA 
dd 25.02.2025) 

Scheda CdM vi067 
(irrecuperabile) 

P1 

OS027   Scheda CdM j200 
(irrecuperabile) P2 

       
140-1 

+ 
PAT01 

Scheda CdM j072 
(irrecuperabile) 

Scheda CdM j072 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante 140-1 

P1 
140-2 

+ 
PAT02 

Scheda CdM j073 
(irrecuperabile) 

Scheda CdM j073 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante 140-2 

P1 
149 

+ 
PAT03 

Scheda CdM j014 
(irrecuperabile) 

Scheda CdM j014 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante 149 

P2 
005-2 

+ 
PAT04 

Pascolo Scheda CdM d005 - I 
ADOZIONE ex variante 005 
+ Pascolo P3 

007 
+ 

PAT05 

Bosco Scheda CdM d007 - I 
ADOZIONE ex variante CI09 
+ Bosco 

P4-
P3-
P1 

PAT06 Art.22 NTA - Aree turistico-
ricettive alberghiere 

Scheda CdM j051 + Art.22 
NTA - Aree turistico-ricettive 
alberghiere 

P3-
P1 

PAT07 Scheda CdM vi072 
(irrecuperabile) 

Scheda CdM vi072 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante CI04-A 

P1 
PAT08 Scheda CdM vi076 

(irrecuperabile) 
Scheda CdM vi076 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE 
ex variante CI05-A 

P2 
106 

+ 
PAT09 

Scheda CdM vi199 
(irrecuperabile) + Pascolo 

Scheda CdM vi199 (Art.4 
NTA PEM - ricostruzione 
con tipologia architettonica 
da scheda) - I ADOZIONE P1 
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ex variante CI05-A + 
Pascolo 

       
005-1 

+ 
PAT10-1 

Pascolo Scheda CdM d004 - I 
ADOZIONE ex variante 005 
+ Pascolo P3 

PAT10-2 Pascolo Scheda CdM j122 (R3 
Ristrutturazione) P2 

011 
+ 

PAT10-3 

Area agricola PUP Scheda CdM j253 - I 
ADOZIONE ex variante 011 
+ Area agricola PUP P2 

PAT10-4 Art.41 C.12 NTA  AG - Aree per 
impianti agricoli Agriturismo + 
Area agricola PUP 

Scheda CdM j253 (R3 
Ristrutturazione) - I 
ADOZIONE ex variante CI08 
+ Art.41 C.12 NTA  AG - 
Aree per impianti agricoli 
Agriturismo + Area agricola 
PUP 

P2 

127 
+ 

PAT10-5 

Art.41 NTA - Z Aree per impianti 
agricoli: impanto zootecnico + 
Pascolo 

Scheda CdM ve096 - I 
ADOZIONE ex variante 127 
e CI08 + Art.41 NTA - Z 
Aree per impianti agricoli: 
impanto zootecnico + 
Pascolo 

P2-
P1 

128 
+ 

PAT10-6 

Art.41 NTA - Z Aree per impianti 
agricoli: impanto zootecnico + 
Pascolo 

Scheda CdM ve097 - I 
ADOZIONE ex variante 128 
e CI08 + Art.41 NTA - Z 
Aree per impianti agricoli: 
impanto zootecnico + 
Pascolo 

P1 
PAT10-7 Scheda CdM vi015 (Art.4 NTA 

PEM - ricostruzione con tipologia 
architettonica da scheda) 

Scheda CdM vi015 
(irrecuperabile) P2 
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1 PREMESSA 

Il presente studio, commissionato dai Sig.ri Valentini si rende necessario vista la variante 

sostanziale al PRG per la formazione del nuovo P.E.M. che attualmente non prevede la possibilità di 

recupero delle P.Edd. 344, 345 e 470 in C.C. Javrè.  

La normativa in materia (CSP) non ammette varianti urbanistiche che determino un aggravio 

rispetto alla situazione vigente in aree a penalità P4, P3 e APP, a meno che non siano supportate da 

uno studio di compatibilità redatto ai sensi della normativa di riferimento, oggetto appunto di tale 

elaborato. Lo studio andrà pertanto ad analizzare la pericolosità gravante sul sito di interesse e ne 

valuta sia la compatibilità della destinazione urbanistica che le criticità riscontrate, individuando se 

necessario, opere di mitigazione e prescrizioni. 

 

Figura 1.1 Ortofoto 2015 con mappa catastale relativa ai ruderi di cui si richiede il recupero  
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2 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E VARIANTE AL PRG 

L’area di studio è situata in Val San Valentino, in destra orografica, nel Comune di Porte di 

Rendena, in loc. “Pischel”. 

 

Figura 2.1 Estratto della Carta Tecnica Provinciale (CTP) relativa all’area di studio 

Gli edifici di interesse sono indicati con j024, j025 e j026. 

 

Figura 2.2 Estratto PRG di Variante 2023 –P.E.M. 
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3 CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ 

La Carta di Sintesi della Pericolosità (C.S.P.) rappresenta il nuovo strumento di riferimento per la 

pianificazione urbanistica e con la sua approvazione (comma 2, art. 22 della legge provinciale 4 

agosto 2015, n. 15) cessano di applicarsi le disposizioni della Carta di Sintesi Geologica e le 

disposizioni in materia di uso del suolo del Piano Generale di Utilizzazione delle Acque Pubbliche 

(PGUAP). La Giunta Provinciale con deliberazione n°1080 del 19 luglio 2019 ha adottato 

preliminarmente su tutto il territorio provinciale la CSP dando avvio alla fase di partecipazione dei 

comuni territorialmente interessati ai sensi del comma 7 dell’art. 10 della l.p. 9/2011 estendendo la 

consultazione, con possibilità di produrre osservazioni, anche ai cittadini.Il 4 settembre 2020 sono 

state approvate dalla G.P. con delibera n. 1317 le Carte della Pericolosità e la Carta di Sintesi della 

Pericolosità su tutto il territorio provinciale. Il giorno 18 marzo 2022 con delibera n.379 della G.P. 

viene modificata la delibera precedente, effettuando aggiunte, integrazioni e confermando nelle 

rimanenti parti la precedente. La G.P. con le deliberazioni n. 1737 e 1748 del 29/09/2023 ha 

approvato il primo aggiornamento delle CaP e della CSP, che sono entrate in vigore su tutto il 

territorio provinciale dal 6/10/2023. Le applicazioni alla norma sono regolamentate dal capitolo 4 

“Indicazioni e precisazioni applicative del capo IV delle norme di attuazione del PUP”, mentre le 

esclusioni dal capitolo 5 “Interventi esclusi dall’applicazione del capo IV delle norme di attuazione 

del PUP”. In premessa al capitolo 4 è riportato che: 

“Ai fini dell’applicazione del Capo IV delle norme di attuazione del PUP per trasformazione urbanistica 

s’intende la modifica delle destinazioni d’uso del suolo mediante l’adozione di piani regolatori generali o 

loro varianti, di piani attuativi con effetto di variante al PRG, di autorizzazione di progetti in deroga alle 

destinazioni di zona. Per trasformazione edilizia si intende qualsiasi intervento di nuova costruzione edilizia 

o di recupero di manufatti edilizi esistenti, fatta eccezione per la manutenzione ordinaria e per la 

manutenzione straordinaria che non comportino cambio di destinazione d’uso o aumento delle unità 

immobiliare o modifica delle parti strutturali. Per edificio si intende qualsiasi manufatto che origina un 

volume edilizio o una superficie coperta, ai sensi dell’articolo 3 della legge provinciale per il governo del 

territorio. Per volume si intende il volume urbanistico, come definito dall’articolo 3 del regolamento 

urbanistico-edilizio provinciale.”  

Nel capitolo 5 è riportato che: 

I progetti edilizi o infrastrutturali devono, in generale, tenere conto dei contenuti e delle informazioni delle 

Carte della pericolosità; ferma restando questa condizione e fermo restando il rispetto delle disposizioni 

contenute nelle NTC, sono esclusi dall’applicazione del capo IV delle norme del Piano urbanistico 

provinciale i seguenti interventi: 

http://www.delibere.provincia.tn.it/scripts/VediProvvedimento.asp?Modalita=Delibere&anno=2019&numero=1080
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a) gli interventi di manutenzione ordinaria e di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 

conservativo così come definiti dall’articolo 77 della l.p. 15/2015, che non comportano: aumento di volume, 

cambio di destinazione d’uso con aumento del carico antropico, aumento delle unità immobiliari, modifica 

delle parti strutturali direttamente esposte ai fenomeni che generano penalità; 

b) le attività di edilizia libera così come definite dall’articolo 78 della l.p. 4 agosto 2015, n. 15, fatta 

eccezione per gli interventi di cui al comma 3, lettera k); 

b2) la realizzazione di costruzioni accessorie nelle aree di pertinenza di edifici esistenti come definite al 

comma 4 dell’articolo 3 del regolamento urbanistico-edilizio provinciale; 

b3) Limitatamente alle aree con penalità elevate per incendi boschivi, i manufatti di limitate dimensioni, 

aventi carattere di reversibilità, funzionali alla coltivazione del fondo, nei limiti del regolamento edilizio 

urbanistico provinciale. 

c) gli interventi soggetti a SCIA limitatamente a quanto indicato dalle lettere a), e) con esclusione degli 

interventi ricadenti nelle aree a pericolosità alluvionale, f), g), h), i), l) dell’articolo 85 della l.p. 4 agosto 

2015, n. 15; gli interventi indicati alla lettera d) dell’articolo 85 della l.p. 4 agosto 2015, n. 15 nel rispetto 

dei limiti di ampliamento di volume dettati dagli articoli 15 e 16 delle norme del PUP; 

c2) i sottoservizi e gli impianti a rete che compongono la rete di distribuzione compresi i manufatti edilizi di 

servizio con dimensioni analoghe alle costruzioni accessorie (p.e. cabine di trasformazione). Sono invece 

assoggettate alla disciplina prevista dalla CSP le linee elettriche come definite dall’articolo 96 comma 2 e 3 

della l.p. n. 15/2015 (linee di distribuzione superiori ai 30 kV; impianti di trasmissione di energia elettrica di 

alta tensione) e i metanodotti principali (o dorsali) e le linee di distribuzione primaria del gas (alta pressione 

> 5 bar); 

c3) gli impianti di radiodiffusione sonora e televisiva e di telecomunicazione comprese le relative 

strutture; sono inoltre esclusi i locali contenenti le apparecchiature elettroniche a servizio delle 

strutture esistenti e gli armadi tecnici; 

c4) le piccole derivazioni assoggettate a procedura semplificata previste al Capo III del Decreto del 

Presidente della Provincia 23 giugno 2008 n. 22-129/Leg (Regolamento per la semplificazione e la 

disciplina dei procedimenti riguardanti derivazioni e utilizzazioni di acqua pubblica), le relative tubazioni o 

condotte, le opere di presa e le restituzioni in alveo; 

d) le variazioni in corso d’opera al progetto assentito, se viene attestata dal progettista dell’intervento la 

coerenza con gli studi di compatibilità qualora allegati al progetto già assentito; 

e) le varianti dei progetti già autorizzati ai sensi delle disposizioni del capo IV delle norme di attuazione del 

PUP, che non comportano significative variazioni rispetto alla valutazione di compatibilità dell’intervento e 

non interferiscano con le opere di difesa e le misure di sicurezza mitigazione previste dallo studio di 

compatibilità o dalla relazione tecnica, così come attestato dal progettista dell’intervento; 

f) realizzazione di interventi per la riduzione dei consumi energetici degli edifici esistenti quali 

coibentazione, installazione di impianti e dispositivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili fermo 
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restando quanto disposto dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 2154 di data 3 settembre 2009 

relativamente all’installazione di sonde geotermiche a circuito chiuso; 

g) realizzazione di nuove stazioni di rilevazione scientifica quali quelle idro-metereologiche, sismiche, di 

monitoraggio ambientale e idrogeologico; 

h) interventi richiesti per l’adeguamento tecnologico e funzionale di servizi e pertinenze dei rifugi alpini ed 

escursionistici esistenti alla data di entrata in vigore del PUP, purché non siano previsti aumenti di 

ricettività e a condizione che la relazione tecnica attesti che gli interventi non contribuiscono a incrementare 

il carico insediativo esposto a pericolo; 

i) le attività di gestione forestale ai sensi degli articoli 55, comma 3, e 56, comma 1, della l.p. n. 11/2007, 

nonché la realizzazione di opere e di interventi di sistemazione idraulico-forestale ai sensi dell'art. 10 

comma 4, della l.p. n. 11/2007; 

i2) gli interventi di ripristino di aree prative o pascolive ci cui al comma 4 dell’articolo 86 del Regolamento 

Urbanistico Edilizio Provinciale. 

j) manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture per la mobilità esistenti con consolidamento di 

rampe e scarpate e sistemazione della sezione viaria, compresa la regimazione delle acque mediante cunette 

e drenaggi, la sistemazione di parapetti - o barriere antirumore; 

j2) realizzazione di sentieri alpini e sentieri alpini attrezzati, vie ferrate e vie alpinistiche, percorsi 

escursionistici di cui all’articolo 11, comma 1, lett. h) del Regolamento urbanistico-edilizio provinciale, 

compresi i tracciati alpini di cui all’articolo 8 della l.p. n. 8/1993 e gli itinerari idonei alla fruizione ciclo-

escursionistica di cui all’art. 22 bis della l.p. 8/1993 (rete provinciale dei percorsi in mountain bike); 

j3) Limitatamente alle aree con penalità elevate per incendi boschivi, i manufatti di limitate dimensioni, 

aventi carattere di reversibilità, funzionali alla coltivazione del fondo, nei limiti del regolamento edilizio 

urbanistico provinciale. 

 

Come si evince dallo stralcio di Figura 3.1 l’area è cartografata parzialmente con una penalità “P3– 

media” da crolli torrentizia. 
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Figura 3.1 Estratto dalla Carta di Sintesi della Pericolosità 

La penalità “P3” è regolamentata dall’art.16 del capitolo 4.  

In seguito a quanto esposto in precedenza risulta chiaro che una variazione urbanistica non sia tra 

le esclusioni riportate nel capitolo 5.  

Nell’articolo 16 si riporta che: 
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Norme di attuazione del Piano urbanistico 

provinciale (PUP) - Capo IV – Carta di sintesi della 

pericolosità 

Indicazioni e precisazioni applicative delle norme PUP 

2. Nelle aree con penalità medie è vietata ogni attività di 

trasformazione urbanistica ed edilizia, fatte salve le 

opere di difesa e prevenzione volte alla riduzione o 

all’eliminazione del pericolo. 

 

3. In deroga al comma 2 e a condizione che un apposito 

studio di compatibilità allegato al progetto analizzi 

dettagliatamente le condizioni di pericolo e definisca gli 

accorgimenti costruttivi di carattere strutturale, 

localizzativo e architettonico per la realizzazione degli 

interventi e quelli per la loro utilizzazione atti a tutelare 

l’incolumità delle persone e a ridurre la vulnerabilità dei 

beni, possono essere realizzati: 

Lo studio di compatibilità contiene l’analisi dettagliata delle condizioni 

di pericolosità a cui risultano esposti gli interventi di cui si propone la 

realizzazione. 

c) gli interventi ammessi ai sensi del comma 4 

dell’articolo 15, con possibilità di ampliamento, per gli 

edifici esistenti alla data di entrata in vigore di questo 

piano urbanistico provinciale, non superiore al dieci per 

cento del volume esistente; 

Sono disciplinati dal comma 3, lett. c) gli interventi di ristrutturazione 

sugli edifici esistenti alla data di entrata in vigore delle disposizioni del 

PUP relative alla Carta di sintesi della pericolosità, che ricadono nelle 

aree con penalità medie, con ampliamento fino al 10 per cento del 

volume esistente. L’articolo 48, comma 11 delle norme di attuazione 

del PUP chiarisce che la “possibilità di ampliamento prevista 

dall’articolo 16, comma 3, lettera c), non si applica per gli interventi su 

edifici che ne hanno già usufruito in base a quanto previsto dal piano 

urbanistico approvato con legge provinciale 9 novembre 1987, n. 26 e 

modificato con la variante approvata con legge provinciale 7 agosto 

2003, n. 7.” Per la definizione di volume si intende quanto precisato 

riguardo all’articolo 15, comma 4. 

d) gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia, 

diversi da quelli di cui alle lettere a), b) e c) e già 

previsti dai vigenti piani regolatori generali alla data di 

entrata in vigore di questo piano urbanistico provinciale, 

purché siano realizzate apposite opere difensive che 

consentano il declassamento della pericolosità o siano 

adottate, in relazione ai fenomeni attesi, adeguate misure 

di sicurezza afferenti all’utilizzazione degli immobili in 

relazione ai fenomeni attesi. Queste opere o misure 

devono essere realizzate prima dell’inizio dei lavori; se 

ciò non risulta tecnicamente possibile è ammessa la loro 

realizzazione prima della fine dei lavori o del collaudo, 

sulla base di un programma temporale e finanziario da 

riportare nello studio di compatibilità. 

Sono disciplinati dal comma 3, lett. d) gli interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia già previsti dai PRG vigenti; in particolare per 

quanto riguarda gli interventi sugli edifici esistenti, sono disciplinati 

dalla lettera d) gli ampliamenti eventualmente ammessi dal PRG 

superiori al 10 per cento del volume esistente. Gli interventi sono 

subordinati alla realizzazione di “apposite opere difensive che 

consentano il declassamento della pericolosità o siano adottate, in 

relazione ai fenomeni attesi, adeguate misure di sicurezza afferenti 

all’utilizzazione degli immobili in relazione ai fenomeni attesi”. Lo 

studio di compatibilità deve dimostrare, in relazione all’analisi della 

situazione locale, che l’intervento è compatibile attraverso opere 

difensive specifiche e/o misure di sicurezza. Le opere devono 

consentire il declassamento, inteso come riduzione del livello di 

penalità dell’area oggetto di intervento. La realizzazione degli 

interventi ammessi sulla base dello studio di compatibilità non 
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determina la modifica della Carta, che sarà eventualmente valutata dalla 

Provincia nell’ambito del suo aggiornamento periodico. Le misure 

possono anche configurarsi come regole gestionali a cui subordinare 

l’utilizzo degli interventi in fase di esercizio; sono altresì misure, in 

ragione dell’analisi della situazione locale, gli accorgimenti costruttivi 

di carattere localizzativo e/o strutturale atti a tutelare l’incolumità delle 

persone e a ridurre la vulnerabilità degli immobili. Lo studio di 

compatibilità, previsto dall’articolo 16, comma 3, per gli interventi 

sugli edifici esistenti (lett. c) e per gli interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia già previsti dai vigenti piani regolatori generali 

(lett. d), è asseverato dal tecnico incaricato e allegato al progetto 

oggetto del titolo edilizio, al fine del deposito presso il Comune. 

4. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed 

edilizia previsti da nuovi strumenti di pianificazione o 

loro varianti in aree con penalità media sono ammessi 

solo se questi strumenti di pianificazione prevedono la 

realizzazione di apposite opere difensive che consentano 

il declassamento della pericolosità o l’adozione di 

misure di sicurezza adeguate in relazione ai fenomeni 

attesi. A tal fine gli strumenti di pianificazione e le loro 

varianti devono essere supportati dallo studio di 

compatibilità previsto dal comma 3. Le strutture 

provinciali competenti, in sede di esame delle previsioni 

degli strumenti di pianificazione secondo le procedure 

previste dalla legge urbanistica, si esprimono al 

riguardo con parere vincolante. 

L’adozione di nuove previsioni urbanistiche e l’autorizzazione in 

deroga di opere pubbliche o di interesse pubblico, riguardanti aree 

con penalità media, sono ammissibili subordinatamente alla 

realizzazione di opere difensive che consentano il declassamento della 

pericolosità o l’adozione di misure di sicurezza adeguate in 

relazione ai fenomeni attesi. A tal fine gli strumenti di pianificazione e 

le loro varianti devono essere supportati dallo studio di compatibilità 

che è sottoposto al parere vincolante delle strutture provinciali 

competenti, in sede di esame di detti strumenti di pianificazione o 

provvedimenti, secondo quanto indicato al paragrafo 8.3 

“Approvazione degli strumenti urbanistici”. Per le procedure di deroga 

urbanistica di competenza comunale, preliminarmente al 

provvedimento di adozione, va preventivamente acquisito il parere 

delle strutture provinciali competenti riguardo allo studio di 

compatibilità. Riguardo al declassamento della pericolosità si 

richiama quanto precisato per l’articolo 16, comma 3, lett. d). Le nuove 

previsioni urbanistiche, approvate dalla Provincia in base ai risultati 

dello studio di compatibilità, sono evidenziate e disciplinate in maniera 

specifica nel PRG sulla base delle indicazioni e delle prescrizioni 

contenute nello studio di compatibilità stesso. 

Si ricorda che le strutture provinciali competenti per le diverse tipologie di pericolo, con riferimento 

all’attuale assetto organizzativo, sono: 

− Servizio Bacini montani: per pericolosità fluviali, torrentizie e lacuali; 

− Servizio Geologico: per frane, crolli rocciosi, deformazioni gravitative profonde di versante, 

ghiacciai e Piccola Età Glaciale, aree soggette a permafrost, caratteristiche 

litogeomorfologiche e sismicità, 

− Servizio Prevenzione rischi e CUE: per valanghe e ordigni bellici inesplosi; 

− Servizio Foreste: per incendi boschivi. 



 

11 

3.1 IDENTIFICAZIONE DELLE PERICOLOSITÀ PRESENTI 

Nella CaP è riportata la pericolosità “H3” da crolli.  

 
Figura 3.2 Estratto dalla Carta di Pericolosità relativa alla pericolosità da crolli con DTM 2009 

Si riporta, al fine di meglio individuare le caratteristiche del sito, un estratto dell’ombreggiamento 

del sito. 

 

Figura 3.3 Estratto ombreggiamento sito. 
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Geomorfologicamente l’area presenta un’inclinazione elevata. Visibili diversi canali con 

orientamento N-S sede di scorrimenti minori, numerosi affioramenti rocciosi e relativa falda 

detritica. Accennati allo sbocco dei canaloni paleocolate e sulla falda, anche a questa scala, sono 

apprezzabili dei blocchi di taglia considerevole. Si riportano di seguito alcune immagini 3d del sito 

ricavate dal Lidar PAT 2014. 

 

 

Figura 3.4 Viste 3d da Nord e da Sud elaborate dal Lidar 2014 
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Si riporta, per avere delle informazioni litologiche generali, un estratto della C. Geologica N. 59090 

“Pelugo” relativa all’area di studio e legenda e colonna stratigrafica del Foglio Carg 59. 

 

 

Figura 3.5 Estratto Carta Geologica PAT N. 59090 “Pelugo” relativa all’area di studio e legenda e colonna 

stratigrafica del Foglio Carg “59” Tione 
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Osservando la Carta Geologica in Figura 3.5 si nota che l’area in progetto è cartografata come un 

deposito di versante appartenente a POI e con una tessitura GS (Ghiaie e Sabbie).  

In genere i dep. di versante sono costituiti da ghiaie o ghiaie e blocchi con clasti da centimetrici a 

decimetrici angolosi e subangolosi con struttura aperta o parzialmente aperta e matrice da sabbioso-

ghiaiosa a sabbioso-limosa in quantità variabile in funzione dei litotipi coinvolti.  

Il versante invece è interessato dagli Scisti di Rendena (SRE). Il dep. di versante è interdigitato ai 

dep. glaciali precedenti e a dep. di debris flow allo sbocco delle incisioni presenti. 

Al fine di ottenere ulteriori informazioni sul sito si è effettuata un’indagine storica.  

Nella cartografia del “Progetto Arca” (Archivio Storico online degli Eventi Calamitosi della 

Provincia Autonoma di Trento) sono segnalati nell’area diversi fenomeni calamitosi (19/07/1987, 

10/1993, 26/11/2002, 12/2002) attribuiti per la maggiore ai canali laterali (valle delle Stanghe o al 

Rio Bedù).  
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Figura 3.6 Estratto cartografico e verbali-articoli dal progetto ARCA 
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Nella cartografia del “Progetto IFFI” (Inventario dei fenomeni franosi d’Italia) sono riportati gli 

eventi citati nel catasto Arca che interessano la valle delle Stanghe ad Ovest e la valle dell’asta del 

reticolo minore identificato “E1A2010128” (Figura 3.7).  

 

Figura 3.7 Estratto cartografico dal Progetto IFFI 

Sul portale del progetto Life Franca “La difesa dalle alluvioni in Trentino” sono segnalati numerosi 

eventi sui canali ad Est. 

 

Figura 3.8 Estratto 

cartografico dal Progetto 

Life Franca “La difesa dalle 

alluvioni in Trentino” 

 

Dopo questo 

inquadramento normativo 

e sulle pericolosità 

segnalate, nel cap. 4 viene 

definita la pericolosità da 

crolli.  

https://bacinimontani.provincia.tn.it/
https://bacinimontani.provincia.tn.it/
https://bacinimontani.provincia.tn.it/
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4 PERICOLOSITÀ CROLLI 

Secondo quanto riportato nel documento “Criteri e metodologia per la redazione e l’aggiornamento 

delle carte della pericolosità” la pericolosità è intesa come la possibilità che in un certo punto del 

territorio si verifichi un evento di una data intensità (I) in un assegnato tempo di ritorno (T). La 

pericolosità (Hazard – H) è espressa secondo quattro classi ordinarie e quattro straordinarie, come 

evidenziato in Figura 4.1: 

 

Figura 4.1 Classificazione e campitura della pericolosità (Fonte: "Criteri e metodologia per la redazione delle 

carte della pericolosità - art. 10, co.5, l.p. 1° luglio 2011, n.9). 

In termini qualitativi le classi di pericolosità individuate (H3 – H2 – HR2) sono così descritte: 
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Si rimanda all’estratto in 

Figura 3.2 dove si possono 

osservare i risultati delle 

modellazioni eseguite a 

livello provinciale. Queste 

modellazioni considerano 

una “pericolosità ordinaria” che simula l’originarsi di blocchi da 2 – 5 m
3 
da aree sorgenti > 50 m

2 

ed una “pericolosità straordinaria” che simula blocchi da 50 m
3
 da aree sorgenti > 500 m

2
. Le 

pareti con superfici minori di 50 m
2
 non sono quindi considerate come peraltro la mobilizzazione 

di blocchi presenti nella copertura (spesso temibili visto le taglie, litologie e forme). Osservando 

nel particolare l’esito delle modellazioni si nota come la pericolosità ordinaria H3 coinvolga 

totalmente l’area in oggetto andando coinvolgere parzialmente il fondovalle per poi raggiungere il 

Rio Bedù con un pericolosità 

H2.  

Successivamente allo studio 

della bibliografia presente e 

dopo aver inquadrato i 

fenomeni potenziali si sono 

individuati i parametri di 

ingresso necessari per lo 

sviluppo di una modellazione 

di caduta massi con l’ausilio 

del software Rockyfor3d. In 

precedenza, per facilitare 

l’individuazione delle possibili 

pareti sorgenti durante il 

sopralluogo, si è ricavata una 

carta con l’ombreggiatura e le 

pendenze del versante (vedi 

Allegati).  

Figura 4.2 Ombreggiamento con 

isoipse a 10 m e catasto 
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Figura 4.3 Carta delle Pendenze (Lidar DBM PAT 2014). 

La modellazione sarà realizzata con l’ausilio del software Rockyfor 3d. Chiaramente la presente 

modellazione non può che avere carattere probabilistico stante la molteplicità dei fattori incidenti 

sul fenomeno, non ultima la differente volumetria degli elementi in moto, il diverso comportamento 

dei massi all’impatto anche in base alla quota di distacco, ed infine gli ostacoli che possono 

frapporsi lungo il percorso di discesa, anche per il continuo variare delle condizioni di scabrosità del 

terreno, in assenza di un preciso rilievo topografico. Nonostante ciò si ritiene di aver individuato 

verosimili parametri attraverso un rilevamento delle condizioni geologiche, geomorfologiche e dei 

testimoni muti/indicatori di crollo presenti lungo il versante. 
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4.1 Paramentri Rockyfor3d 

I parametri necessari per lo sviluppo di una modellazione sono i seguenti: 

- caratteristiche del blocco; 

- tipo di suolo; 

- scabrezza della superficie inclinata; 

- foresta; 

- indicatori di attività di caduta massi. 

Nelle “caratteristiche del blocco” va indicata la forma, la dimensione e la densità. 

Immediata in Figura 3.4 e Figura 4.3 l’individuazione delle pareti rocciose che coinvolgono 

potenzialmente il sito. Durante il sopralluogo si sono osservate le pareti rocciose ed il versante tra 

l’area e quest’ultime. Notati blocchi di dimensioni considerevoli sulla falda e di varia natura. In 

particolar modo si notano blocchi freschi allo sbocco dei canaloni (fenomeni misti?). Sulla falda si 

trovano blocchi relativamente freschi dell’ordine di 0,5 m
3
 mentre nelle porzioni più alte allo sbocco 

dei canaloni anche di 1,5 m
3
. Le pareti – subaffioramenti osservate posseggono caratteristiche di 

RMR variabili. Molto porzioni, specialmente quelle alla base del versante si presentano molto 

compatte (non sorgenti di crollo 

a meno di considerare lievi 

porzioni litiche). Temibili 

invece porzioni sui fianchi dei 

canaloni dove sono visibili 

sistemi di blocchi dislocati 

dell’ordine di 1 – 2 m
3
. A titolo 

indicativo, utilizzando 

parametri medi ricavati 

dall’osservazione degli 

affioramenti verso monte si 

fornisce una parametrizzazione 

speditiva, con l’ausilio del 

software Roclab della 

Rocscience.  

Figura 4.4 Parametri geotecnici 

relativi ad SRE, forniti con il 

software Roclab della Rocscience. 
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Da segnalare lungo il versante la presenza sparsa di blocchi granodioritici di origine glaciali (spesso 

temibili per le taglie e le forme rotondeggianti) nella copertura. In considerazione di quanto 

osservato si è utilizzato nel modello un “blocco tipo 1” (con una forma a parallelepipedo) avente 

una densità di 2700 kg/m
3
 e dimensioni di 1,8 m

3
 con una variazione di volume ±20%.  

Per la voce “tipo di suolo” sono stati individuati cinque “soiltype” differenti (vedi all.V): 

- soiltype 0: fiume; 

-  soiltype 1: materiale fine (spessore > ~ 100 cm); 

- soiltype 3: detrito di falda (⌀ < ~ 10 cm); suolo compatto con piccoli massi; strade forestali; 

- soiltype 4: detrito di versante (⌀ > ~ 10 cm); o suolo compatto con grandi massi;  

- soiltype 6: substrato roccioso; 

- soiltype 7: strade asfaltate; 

 
Figura 4.5 Carta dei suoli. 
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Per la voce “scabrezza della superficie inclinata” sono stati forniti i seguenti parametri medi di Moh 

70%, Moh 20% e Moh 10% a partire dalla tipologia di soiltype coinvolta (vedi pg. 25-26-27 della 

guida Rockyfor3d disponibile online). 

Tipo di Suolo Moh 70%, Moh 20% Moh 10% 

soiltype 0 100 100 100 

soiltype 1 0,00 0,00 0,00 

soiltype 4 0,10 0,25 0,50 

soiltype 6 0,00 0,00 0,05 

soiltype 7 0,00 0,00 0,00 

Tab.4.1.2: Parametri di scabrezza della superficie inclinata. 

Gli ultimi due parametri, “foresta” e “indicatori di attività di caduta massi” non sono stati 

considerati. 

4.2 Esito Modellazione 

 

Di seguito si riportano i 

risultati delle modellazioni del 

numero dei passaggi per cella 

(scendimenti), con i parametri 

di input esposti nel cap.4.1. Si 

rimanda agli allegati. 

 

 

 

 

Figura 4.6 Carta degli scendimenti. 
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Figura 4.7 Carta degli scendimenti - dettaglio 

Dall’osservazione delle modellazioni si può notare che: 
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 l’area in oggetto è interessata dai blocchi “tipo” simulati, ossia quelli ritenuti 

statisticamente rilevanti;  

 i blocchi si concentrano, ove presenti, nelle vallecole ed incisioni presenti; 

 da notare come le pp.ff. di proprietà ad Ovest siano soggetti ad un numero 

considerevolmente minore di passaggi; 

 il modello di caduta massi non ricalca propriamente gli indicatori di crolli recenti (blocchi 

freschi presenti più a Sud e non nel fondovalle); questo può essere dovuto ad una maggior 

rugosità del suolo o per il contributo delle vegetazione (picea abies e larix decidua per la 

maggiore) nell’arresto dei blocchi; come si vede dalla doc. fotografica sono presenti diversi 

blocchi in parte nell’intorno ma soprattutto a monte degli edifici non freschi, con tutta 

probabilità in buona parte di altra natura. 

Si ricorda che per la redazione della CSP sono utilizzati principalmente i seguenti parametri: 

- pericolosità ordinaria simulazioni con blocchi da 2 – 5 m
3 

e con aree sorgenti > 50 m
2
; 

- pericolosità straordinaria simulazioni con blocchi da 50 m
3
 con aree sorgenti > 500 m

2
. 

Osservando nel particolare i risultati delle simulazioni si nota come il “comportamento” del 

modello PAT è similare a quello assunto. La differenza sostanziale riguarda la volumetria dei 

blocchi simulati ed una più fine scelta delle aree sorgenti (ad. esempio per la presenza di porzioni 

di pareti parzialmente ricoperte da copertura o dotate di superfici limitate) e della scabrezza del 

suolo. Nella simulazione eseguita si sono considerati parametri di input statisticamente rilevanti. 

Non considerate per ovvie ragioni volumetrie di blocchi che interessano eventi con alti tempi di 

ritorno. Inoltre, come espresso in precedenza, cautelativamente, non è stata considerata la 

presenza della copertura arborea presente e di cui è dimostrata l’efficacia nell’arrestate o nella 

riduzione di taglia dei blocchi in movimento lungo il versante. Si ricorda che la modellazione 

eseguita considera e simula il comportamento di un singolo blocco in movimento, non eventi misti o 

che coinvolgono crolli di pareti rocciose (analisi qui effettuata e richiesta dalle Norme di attuazione 

della CSP).  

Al fine di mitigare il rischio per l’area si è provato ad inserire un ostacolo (ad es. vallo/tomo – 

barriera paramassi) tra il versante e gli edifici in due configurazioni. Una con un tratto di barriera 

unico ed uno separato. Inserito anche un ostacolo verso Ovest, sempre nelle pp.ff. di proprietà dei 

signori Valentini al fine di valutare/considerare la possibilità di demolizione con ricostruzione su 

diverso sedime in un’area dove vi sono meno passaggi.   
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Figura 4.8 Carta degli scendimenti con “ostacoli” divisi per ogni edificio. 

 



 

27 

 

Figura 4.9 Carta degli scendimenti con “ostacoli” non divisi. 

Di seguito si riportano i risultati della simulazione in corrispondenza degli ostacoli inseriti nelle due 

configurazioni.  
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Simulazioni con blocco 1,8 m
3
± 20%  – Ostacolo Separati 

n.tratto  n.impatti rete Energie 95° (kj) Altezze 95° (m) 

1 433 1144,9 2,2 

2 557 1033,7 2,6 

3 59 1273,5 1,9 

4 68 1217,3 2 

Simulazioni con blocco 1,8 ±20% m
3 
± 20%  – Ostacoli Uniti 

n.tratto  n.impatti rete Energie 95° (kj) Altezze 95° (m) 

1 1056 1190,3 2,5 

2 732 868,2 1,3 

Fig.4.2.4: Esiti simulazioni delle traiettorie dei blocchi in corrispondenza delle ipotetiche opere di mitigazione. 

Come si nota le caratteristiche dei due tratti investigati, tolto per il numero di impatti, a livello di 

altezze ed energie sono similari. Fa eccezione unicamente il tratto 2 nella seconda configurazione 

dove si hanno altezze decisamente minori. 

Si ritiene visto quanto osservato e dai risultati ottenuti che sia tecnicamente possibile fornire 

un’adeguata mitigazione del pericolo alle particelle edificiali di interesse inserendo un tomo con 

altezze di 3 – 3, 2 m (altezza minima pari all’atezza al 95° più metà dell’asse più lunga del blocco). 

Inoltre, basandosi sui risultati delle simulazioni, è sicuramente da considerare uno spostamento di 

sedime in una posizione meno soggetta a scendimenti (più ad Ovest).  
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5 CONCLUSIONI  

Il presente studio, commissionato dai Sig.ri Valentini, si rende necessario vista la variante 2023 del 

PRG del Comune di Porte di Rendena per quanto riguarda il P.E.M..  

Nel particolare è richiesta la possibilità di recupero delle P.Edd. 344, 345 e 470 in C.C. Javrè. 

Queste risultano tuttavia gravate da una penalità media (P3) da crolli e di cosneguenza (vedi art.16) 

è necessario supportare la domanda con uno studio di compatibilità a supporto della variazione 

urbanistica.  

L’area di studio è situata in Val San Valentino, in destra orografica, nel Comune di Porte di 

Rendena, in loc. “Pischel”. I ruderi sono posti in prossimità del fondovalle su un versante con 

pendenze elevate caratterizzato da una serie di incisioni in senso S-N sede di scorrimenti 

minori/saltuari e di pareti rocciose ben definite. 

Al fine di valutare la possibilità di recupero è stato condotto un sopralluogo del versante e delle 

pareti rocciose sorgenti di crollo con l’obbiettivo di individuare i parametri di input per eseguire una 

modellazione di caduta massi con software dedicato (Rockyfor3d). 

I risultati delle simulazioni con i parametri adottati indicano che i ruderi sono potenzialmente 

soggetti a fenomeni di crollo. Di conseguenza sono stati inseriti nel modello delle ipotetiche opere 

di mitigazione del pericolo che dimostrano la possibilità di recupero delle PP.Edd. con opere con 

altezze di 3 m ca ed in grado di resistere ad impatti di 1500 Kj.  

Il modello dimostra anche che le pp.ff. verso Ovest di proprietà sono soggette ad un numero di 

scendimenti significativamente minore tale da far valutare la possibilità di demoricostruzione su 

diverso sedime dei rustici. 

In considerazione di quanto osservato durante il sopralluogo, qui analizzato e per la tipologia di 

pericolosità segnalata, si ritiene la trasformazione urbanistica in oggetto compatibile ai sensi 

della CSP. 

In ogni caso, se venga accolta la domanda di recupero di uno o più edifici, lo studio di compatibilità 

allegato al progetto dovrà valutare, in considerazione della microtopografia locale e della topografia 

agli stati di progetto oltre che del sedime individuato, il dimensionamento e posizionamento finale 

delle opere di mitigazione necessarie qui individuate in prima approssimazione pari a 3 m di altezza 

e a 1500 Kj. 

Tanto si relaziona in ossequio dell’incarico ricevuto. 

Porte di Rendena, giugno 2024                                                                 Dott. Geol. Silvio Alberti 
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6 ALLEGATI 

6.1 Documentazione Fotografica 

 
Figura 6.1 Uno dei ruderi oggetto di recupero 

 
Figura 6.2: Uno dei ruderi oggetto di recupero 
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Figura 6.3: Ruderi in oggetto. 

 
Figura 6.4: Blocchi presenti sulla falda detritica 
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Figura 6.5 Blocco relativamente “fresco” limitrofo alla PP.Edd. 

 
Figura 6.6 Affioramenti porzione basale del versante. Da notare il grado di compattazione (no sorgente di crolli) 
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Figura 6.7 Affioramenti porzione basale del versante. Da notare il grado di compattazione (no sorgente di crolli) 

 
Figura 6.8 Blocco fresco sui coni allo sbocco dei canali presenti. 
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Figura 6.9 Blocco fresco sui coni allo sbocco dei canali presenti. 

 
Figura 6.10 Pareti all’uscita dei canali. 
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Figura 6.11 Blocchi freschi sui coni allo sbocco dei canali presenti. 

 
Figura 6.12 Pareti sui lati dei canali. Porzioni compatte alternate a sistemi di blocchi dislocati 
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Figura 6.13 Pareti sui lati dei canali. Porzioni compatte alternate a sistemi di blocchi dislocati 

 
Figura 6.14 Pareti sui lati dei canali. Porzioni compatte alternate a sistemi di blocchi dislocati 
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Figura 6.15 Blocchi presenti alla base delle pareti. Da notare le taglie limitate.  

 
Figura 6.16 Pareti – subaffioraementi alla base di due vallecole minore. 
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Figura 6.17 Esempio di blocchi dislocati sulle pareti rocciose presenti. 

 
Figura 6.18 Da notare l’alternanza di porzioni compatte a sistemi di blocchi disclocati 
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Figura 6.19 Da notare l’alternanza di porzioni compatte a sistemi di blocchi disclocati 

 
Figura 6.20 Da notare l’alternanza di porzioni compatte a sistemi di blocchi disclocati 
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Figura 6.21 Da notare l’alternanza di porzioni compatte a sistemi di blocchi disclocati 

 
Figura 6.22 Versante visto da monte. Da notare il blocco fresco e quello arrestato dall’abete 
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6.2 Elaborati Rockyfor3d 
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1 PREMESSA 

Su incarico e per conto della Sig.ra Amabile Valentini, è stato redatto il presente studio di compatibilità per problematiche 

connesse a fenomeni di caduta massi e valanghivi, a supporto della richiesta di cambio della scheda manufatto n.239 

relativamente alla P.Ed.270/3 in C.C. Javrè in fase di Variante al Piano Regolatore Generale. 

 

Il lavoro è stato redatto nel mese di febbraio 2025 ed espone i risultati ottenuti dal rilevamento geologico di superficie, 

sulla consultazione dei database messi a disposizione dal Servizio Geologico della Provincia Autonoma di Trento, nonché sulla 

conoscenza bibliografica e professionale dei luoghi. 

Il presente Studio di Compatibilità è redatto nel rispetto delle Norme della Carta di Sintesi della Pericolosità (art. 17: P2 e 

art.18: altre penalità delle Norme di Attuazione della CSP), al fine di valutare la compatibilità del previsto cambio di 

destinazione d'uso ai fini abitativi temporanei dell'immobile, in relazione alle caratteristiche e pericolosità geologiche-

geotecniche e valanghive del sito ed eventualmente prescriverne le necessarie opere o interventi di mitigazione così come 

previsto dalla Normativa Provinciale. 

1.1 Quadro normativo di riferimento principale 

Eurocodici di riferimento 

• Eurocodice 7: Progettazione Geotecnica 

• Eurocodice 8: Progettazione Strutture per la resistenza sismica 

Nazionale 

• Decreto 17.01.2018: Aggiornamento delle «Norme Tecniche per le Costruzioni» 

• Circolare alle NTC2018 n. 7 21/01/2019 

• D.P.R. 13 giugno 2017, n. 120 "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da 

scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 

11 novembre 2014" n. 164; 

• D.L. 9 aprile 2008 n. 81: “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, N. 123, in materia di tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”; 

• D.L. 3 aprile 2006 n. 152: “Norme in materia Ambientale” e successive modifiche 

• D.M. 11 Marzo 1988: “Norme Tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii 

naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere 

di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”. 

Provincia di Trento 

• D.G.P. 1748 del 29/11/2023 aggiornamento della Carta di Sintesi della Pericolosità 

• D.G.P. 349 del 18/03/2022 aggiornamento Allegato C della DGP 1317/2020 

• D.G.P. 1317 del 04/09/2020 e All. "Carta di sintesi della Pericolosità" e successivi aggiornamenti e modifiche 

• D.G.P. 1681 del 14/09/2018 e All. "Criteri e metodologia per la redazione e l'aggiornamento delle carte della 

pericolosità" 

• D.G.P. 1629 del 07/09/2018 e All. "Disposizioni tecniche per la predisposizione della CSP" 

• L.P. 15/2015 per il "Governo del Territorio" 

• L.P. 4 marzo 2008: “Piano Urbanistico Provinciale (Provincia Autonoma di Trento)” 

1.2 Sintesi degli interventi previsti dal progetto 

Il presente studio di compatibilità è connesso alla richiesta da parte della committenza di variazione della scheda 

manufatto n.239 relativa all’edificio P.Ed.270/3 in C.C. Javrè, attualmente classificata rudere irrecuperabile, al fine di inserire 

l’edificio nel Patrimonio Edilizio Montano. Di seguito si riporta un estratto della scheda. 
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Figura 1 – Scheda manufatto 
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RELAZIONE di COMPATIBILITA’ 

 

2 INTRODUZIONE 

Di seguito si riporta una disamina della classificazione delle aree in oggetto in funzione del Piano Urbanistico Provinciale 

(P.U.P.): Carta delle Risorse Idriche e Carta di Sintesi delle Pericolosità, con particolare riferimento alla Carta della 

Pericolosità (CaP) e una sintesi dell’inquadramento geologico. 

2.1 Corografia 

Il rudere in oggetto si trova nel Comune Amministrativo di Porte di Rendena (Provincia di Trento), in particolare nel 

Comune Catastale di Javrè presso la località Maroc dei Cavai, lungo il versante in destra idrografica della Val San Valentino. 

 

 

 

 Ortofoto Provinciale 

 

Figura 2 – Inquadramento geografico dell’area su ortofoto PAT - scala grafica 
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 Carta Tecnica Provinciale (C.T.P.) 

 

Comune amministrativo: Comune di Porte di Rendena 
Comune catastale: C.C. Javrè 
Particelle catastali interessate: P.Ed.270/3 
Località: Maroc dei Cavai 
Quota altimetrica: 910 m s.l.m. 

 

 
Figura 3 – Corografia su CTP - scala grafica 
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2.2 Cartografia Piano Urbanistico Provinciale (P.U.P.) 

Di seguito sono riportate le cartografie del P.U.P., elaborate dai Servizi Tecnici della Provincia Autonoma di Trento, per 

valutare la classificazione dell’area in base alla Carta di Sintesi delle Pericolosità e la Carta della Risorse Idriche. 

2.2.1 Carta di Sintesi della Pericolosità (CSP) 

Come si evince dalla Carta di Sintesi di Pericolosità elaborata dai Servizi Tecnici Provinciali, l’intervento ricade in area 

classificata: 

 

 

 Carta di Sintesi della Pericolosità (C.S.P.) 

 

P2 bassa 
(art.17 delle Norme di Attuazione del P.U.P.) 

Pericolosità H2 
da crolli (Figura 5) 

P1 trascurabile o assente 
(art.18 delle Norme di Attuazione del P.U.P.) 

Pericolosità H1 
Lito-geomorfologica (Figura 6) 
Pericolosità H3 
Incendi boschivi (Figura 8) 

APP da approfondire 
(art.18 delle Norme di Attuazione del P.U.P.) 

Pericolosità HP 
Valanghiva (Figura 7) 

Figura 4 – Estratto dalla Carta di Sintesi della Pericolosità - scala grafica 

Ai sensi dell’articolo 17 della L.P. 5/2008, comma 2 “Nelle aree con penalità basse sono ammessi, oltre agli interventi 

consentiti ai sensi degli articoli 15 e 16, le sole attività di trasformazione urbanistica ed edilizia aventi caratteristiche 

costruttive e di utilizzazione compatibili con le locali condizioni di pericolo, secondo quanto previsto dai piani regolatori 

generali, tenuto conto dei criteri stabiliti dalla Giunta provinciale ai sensi dell’articolo 14, comma 3, e delle disposizioni della 

legge urbanistica. I relativi progetti sono corredati da un'apposita relazione tecnica che attesta la compatibilità e assicura 

l’adozione degli accorgimenti necessari per garantirne la funzionalità anche al manifestarsi degli eventi attesi.” 

Ai sensi dell’articolo 18 della L.P. 5/2008, comma 1, Aree da Approfondire per presenza di fenomeni valanghivi “b) nelle 

aree da approfondire interessate da fenomeni valanghivi (in breve Aree APP da valanga) lo studio asseverato consiste in una 

relazione nivologica che, analizzando nel dettaglio il fenomeno atteso, possa escludere il verificarsi di fenomeni valanghivi in 

grado di interessare le zone oggetto di intervento o, in alternativa, individui gli accorgimenti costruttivi, le opere di difesa o le 

misure gestionali atti a tutelare l’incolumità delle persone, senza che ciò comporti l’aggiornamento della classe di penalità 

dell’area. 
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Lo studio, richiesto per la presentazione o il rilascio del titolo edilizio degli interventi nelle aree da approfondire, di cui ai 

precedenti punti a) e b), è asseverato dal tecnico incaricato, secondo le modalità di cui al capitolo 3 del presente documento e 

allegato al progetto oggetto di comunicazione o titolo edilizio. Una volta concluso l’iter edilizio il comune trasmette lo studio di 

compatibilità – in formato digitale .pdf -alla Provincia per l’integrazione del registro delle relazioni. 

Nel caso di adozione di nuove previsioni urbanistiche e di autorizzazione in deroga di opere pubbliche o di interesse 

pubblico nelle aree da approfondire, il piano o il progetto sono supportati da uno studio che, con riferimento al contesto, 

assicuri l’approfondimento degli eventi attesi e la classificazione dell’area oggetto di modifica secondo la disciplina delle classi 

di penalità. A seguito dell’approvazione degli strumenti urbanistici si rinvia all’aggiornamento periodico delle carte della 

pericolosità e della Carta di sintesi della pericolosità. Analogamente, nel caso di procedimenti di deroga urbanistica, 

l’aggiornamento della Carta di sintesi della pericolosità è condotto secondo la procedura di aggiornamento periodico. Al fine 

dell’aggiornamento della Carta nonché per l’integrazione del registro delle relazioni, nel caso di deroghe urbanistiche di 

competenza comunale, il comune trasmette il provvedimento finale alla Provincia, unitamente allo studio di compatibilità, in 

formato .pdf.” 

 
Figura 5 – Estratto dalla Carta di Pericolosità: Pericolosità da crolli rocciosi - scala grafica 

 
Figura 6 – Estratto dalla Carta di Pericolosità: Pericolosità litogeomorfologica - scala grafica 
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Figura 7 – Estratto dalla Carta di Pericolosità: Pericolosità valanghiva - scala grafica 

 
Figura 8 – Estratto dalla Carta di Pericolosità: Pericolosità da incendi boschivi - scala grafica 
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2.3 Carta delle Risorse Idriche 

La Carta delle Risorse Idriche del PUP della Provincia Autonoma di Trento riportata in Figura 9, individua l’area in esame 

all’esterno delle zone di tutela e di rispetto di punti sorgenti o pozzi pubblici destinati al consumo umano. 

Con la delibera n. 1941 dalla Giunta Provinciale il 12 ottobre 2018 è in vigore il terzo aggiornamento della Carta delle 

Risorse Idriche del P.U.P.. 

 

 

 Carta delle Risorse Idriche 

 

 
Figura 9 – Estratto dalla Carta delle Risorse Idriche del PUP - scala grafica 

2.4 Cartografia aggiuntiva e aspetti ambientali 

Le opere in oggetto, oltre a quanto esposto ai capitoli precedenti, possono presentare determinati aspetti di rilevanza 

ambientale o rientrare in particolari aree come riportato nella cartografia aggiuntiva consultabile nel portale geocartografico 

della Provincia Autonoma di Trento. 

A tale proposito si riassumono i principali aspetti ambientali e le eventuali interferenze con i luoghi in oggetto. 

INTERFERENZE ESENTE AREE INTERESSATE 

 X 

Siti di rilevanza naturalistica (ZPS, SIC, biotopi, parchi naturali, ecc): rete di aree protette 
diffusa su tutto il territorio dell’Unione Europea e istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Habitat”. 
Qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della Rete 
Natura 2000, deve essere sottoposto a valutazione di incidenza, un procedimento di carattere 
preventivo finalizzato a esaminare le eventuali interferenze del piano o progetto sull’equilibrio 
ambientale del sito. Quando i progetti sono soggetti a valutazione di impatto ambientale, la valutazione 
d’incidenza può far parte di questa valutazione. La Rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse 
Comunitario (SIC), identificati dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che 
vengono successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende anche le 
Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE “Uccelli” concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici. Nel territorio italiano, i SIC, le ZSC e le ZPS coprono 
complessivamente circa il 19% del territorio terrestre nazionale e quasi il 4% di quello marino. 

 X 

Macro-aree e aree con fondi naturali: approvate con DGP 1666/2009, nella quale sono possibili 
superamenti dei limiti di concentrazione nei terreni naturali, per alcuni metalli e metalloidi (arsenico, 
piombo, rame, zinco, etc.), fissati dalla Tabella 1, dell’Allegato 5, al Titolo V, della Parte quarta del 
D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

 X Anagrafe dei siti da bonificare: Siti contaminati o potenzialmente contaminati. 

 X Area di attenzione per intenso sfruttamento della falda. 

Tabella 1. Aspetti di rilevanza ambientale  
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2.5 Concomitanza tra fenomeni e individuazione evento prevalente 

Come riassunto nei precedenti capitoli, il rudere interessato dalla richiesta di variazione della scheda manufatto n.239, 

ricade nelle aree con classe di penalità bassa (P2) in funzione di una pericolosità H2 per fenomeni di crolli rocciosi e penalità 

da approfondire (APP-pericolosità potenziale HP) per fenomeni valanghivi. 

Non si ritiene significativo individuare l’evento prevalente date le differenti tipologie di fenomeni da ricondurre a diverse 

modalità di attivazione. Nel dettaglio, la caduta massi è legata prevalentemente al deterioramento delle caratteristiche 

geomeccaniche del substrato roccioso per l’azione dei cicli di gelo e disgelo e alla litologia del suolo caratterizzata dalla 

presenza di blocchi dislocati lungo il versante soggetti a possibili movimentazioni a causa del dilavamento della matrice più 

fine con la messa a nudo dei massi, dello sradicamento della vegetazione, del passaggio di animali, ecc. Il fenomeno dettato 

dalla pericolosità valanghiva risulta invece strettamente connesso agli eventi di precipitazione nevosi particolarmente intensi 

e/o prolungati che possono incidere solamente in determinati periodi di tempo. 

Considerando l’ubicazione dell’intervento lungo un versante prevalentemente vegetato con una morfologia contraddistinta 

dalla presenza di sporadici affioramenti rocciosi e osservate le caratteristiche del suolo cosparso di blocchi derivanti dalla 

litologia stessa delle aree in oggetto, si condivide la necessità di un approfondimento e di una compatibilità dell’intervento 

come prescritto dalla Carta di Sintesi della Pericolosità e relative Norme. 

2.6 Inquadramento geologico, geomorfologico e idrogeologico 

L’area oggetto di intervento, situata a una quota di 910 metri s.l.m. all’imbocco della Val San Valentino nel Comune di 

Porte di Rendena, si posiziona lungo il versante in destra idrografica del Rio Bedù che scorre nel fondovalle. 

2.6.1 Indagini geologiche e bibliografia 

Per la definizione del Modello Geologico si è fatto riferimento, oltre che ai sopralluoghi in sito, alla documentazione 

reperibile sui Portali della Provincia Autonoma di Trento e a precedenti Relazioni Geologico Geotecniche della scrivente in 

contesti simili. 

2.6.2 Geomorfologia e Geologia 

Il settore ricade lungo il versante poco a valle della dorsale sud-est del Corn Bas (1828 m s.l.m.) e a monte del fondovalle 

della Val Rendena, in una vasta area boschiva. Come evidenziato durante il rilievo geologico di superficie, l’area di studio è 

caratterizzata dalla presenza di coperture quaternarie, sovrapposte al basamento metamorfico pre-permiano, che emergente 

nei sporadici affioramenti del substrato roccioso rilevati nella parte medio alta del versante indagato, soprattutto in 

corrispondenza della strada. Dal punto di vista litologico la zona in oggetto giace sui depositi glaciali a till indifferenziato 

(granulometria prevalentemente blocchi, ghiaia e limo) del Sintema del Garda (SGD), che ricoprono il substrato roccioso degli 

Scisti di Rendena (SRE), caratterizzati da micascisti e minori paragneiss. 

Dal punto di vista tettonico la porzione valliva sulla quale è collocata l’area di studio risulta ubicata poco a ovest del 

lineamento tettonico di importanza regionale, la Linea delle Giudicarie, che percorre longitudinalmente l’omonima valle in 

direzione NNE-SSO. Questo sistema tettonico costituisce una delle più importanti faglie dell’arco alpino italiano e mette a 

contatto le rocce calcareo-dolomitiche del gruppo del Brenta (composte dalle successioni post-Carniche e Induano-Carnico 

del settore a est della Linea delle Giudicarie), con il complesso intrusivo tonalitico-granitico dell’Adamello (caratterizzato dalle 

successioni Permiana e Induano-Carnico). 
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Figura 10 – DTM database PAT– scala grafica 

 

 

 Carta Geologica della Provincia Autonoma di Trento 

 

 
Figura 11 – Dettaglio Carta Geologica – scala grafica 

2.6.3 Idrografia e idrogeologia 

L’area di studio risulta ubicata in sinistra idrografica del Rio Bedù che scorre nel fondovalle della Valle San Valentino, ma 

non è coinvolta direttamente da alcuna idrografia superficiale. 

Lo spessore dei materiali quaternari composti da depositi di till indifferenziato, caratterizzati da diamicton mal selezionato 

di massi, ghiaia, sabbia e sedimenti fini, permette di supporre una permeabilità medio-bassa, permeabilità stimabile tra i 10-4 

e 10-6 m/sec. Le rocce a micascisti del basamento cristallino permiano presentano conducibilità idraulica molto bassa, con 

eventuali puntuali ridotti veicolamenti di acqua entro le coltri eluviali di disfacimento. 
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2.6.4 Pericolosità del sito: progetto ARCA e IFFI 

Nei precedenti paragrafi è già stata segnalata l’ubicazione del rudere nell’area in Penalità P2 (bassa) e pericolosità H2 da 

crolli rocciosi e Penalità APP (da approfondire) per pericolosità HP da valanga. 

Per quanto riguarda la pericolosità del sito, è stata consultato anche il Progetto ARCA (Archivio Storico degli Eventi 

calamitosi del Territorio della Provincia Autonoma di Trento). Purtroppo tale database archivia gli eventi fino al 2006 e 

predilige la segnalazione di eventi in aree urbanizzate. 

 
Figura 12 – Estratto dall’Archivio Storico degli Eventi Calamitosi - scala grafica 

Oltre al progetto provinciale ARCA, è stato visionato anche l’archivio IFFI (Inventario dei fenomeni franosi in Italia), 

realizzato da ISPRA e dalle Regioni e Province Autonome, il quale fornisce un quadro dettagliato sulla distribuzione dei 

fenomeni franosi sul territorio italiano. Per la Provincia Autonoma di Trento i dati sono aggiornati al 2007. 

Di seguito è riportata l’immagine cartografica estratta dal database. 

 
Figura 13 – Estratto dall’Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia - scala grafica 

3 MODELLO GEOLOGICO DI SINTESI 

Con riferimento a quanto dedotto dai dati bibliografici, dal rilievo geologico di superficie effettuato nell’area d’intervento e 

dai dati consultabili dal database del Servizio Geologico della Provincia Autonoma di Trento, di seguito si descrive il Modello 

Geologico. 

UNITA’ CARATTERISTICHE GEOLOGICHE CARATTERISTICHE STRATIGRAFICHE 

Dlgb 
Depositi glaciali a till indifferenziato del 
Sintema del Garda (SGD) (Quaternario) 

Deposito naturale quaternario del Sintema del Garda (SGD) 
caratterizzato da blocchi, ghiaia, sabbia e sedimenti fini limosi 

Rs Scisti di Rendena (SRE) (Pre-permiano) 
Micascisti e minori paragneiss a granato/staurolite, comprendenti 
varietà quarzoso-feldspatiche e varietà retrocesse in clorite. 

Figura 14 – Modello geologico di riferimento  
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4 ANALISI DEL VERSANTE 

La copertura boschiva del versante può essere suddivisa in due fasce: bosco a prevalenza conifere (con presenza di 

latifoglie) con una diffusione piuttosto omogenea orientativamente tra la quota del rudere (910 m s.l.m.) e la quota della 

strada forestale che conduce alla località Casel (1090 m s.l.m.); bosco a piante pioniere (betulle) e radi alberi ante-tempesta 

(larici e faggi), subentrate all’evento meteorologico estremo della tempesta Vaia (ottobre 2018) che ha causato lo 

sradicamento della vegetazione boschiva tra la strada forestale (1090 m s.l.m.) e il cambio di pendenza di località Calvera 

(1190 m s.l.m.). Queste categorie forestali si mescolano a specie arbustive di media e grande taglia, soprattutto a monte della 

strada forestale e a valle del rudere dove rispettivamente l’evento estremo e il parziale abbandono dei pascoli/prati ha favorito 

la crescita di queste specie arbustive. Le piante ad alto fusto osservate soprattutto a monte dei terrazzamenti mostrano 

diametri rilevanti, che possono raggiungere 60-70cm di diametro. 

Il versante presenta un’esposizione verso SSE e in linea generale la morfologia appare relativamente omogenea con la 

presenza di alcuni cambi di pendenza che, da valle a monte, sono dettati da: 

• Terrazzamenti (dalla quota di 910 m s.l.m. a circa 955 m s.l.m.): le aree a monte del rudere sono caratterizzate da una 

pendenza media di 45% (circa 24°) che presenta una serie di terrazzamenti con la presenza di grossi trovanti e muretti 

a secco composti da blocchi erratici arrotondati. 

• Sentiero (alla quota di 1025 m s.l.m.): a monte dei terrazzamenti (da 955 m s.l.m.) vi è un cambio di pendenza del 

versante che sale con un’inclinazione di 63% (circa 33°) fino a raggiungere il sentiero che, attraversando l’intero 

pendio, collega le aree prative di loc. Bressanina con la strada forestale sovrastante. 

• Strada forestale (alla quota di 1090 m s.l.m.): dal sentiero alla strada le pendenze procedono quasi invariate con valori 

di circa 30° (59-60%), fino alla viabilità forestale, in molti tratti asfaltata, che detta un cambio di pendenza a larghezza 

di circa 2,50m. 

• Sommità versante (alla quota di 1190 m s.l.m.): dalla strada forestale il versante procede fino alla sommità con 

pendenze di circa 76% (38°) in corrispondenza di questa fascia, gli eventi eccezionali del 2018 hanno causato lo 

sradicamento dell’area boschiva, attualmente in fase di rimboschimento. 

 
Figura 15 – Pendenze versante con sovrapposizione CTP - scala grafica 

Dall’analisi delle ortofoto della zona e dall’osservazione del DTM della PAT (2014) è possibile notare che il versante 

presenta una morfologia omogenea sia in sviluppo verticale sia laterale, in quanto non presenta compluvi che incidono in 

maniera evidente il pendio e che potrebbero configurarsi come vie preferenziali di scorrimento di eventuali crolli rocciosi o 

fenomeni valanghivi. La consultazione della carta delle risorse idriche non ha evidenziato la presenza di sorgenti sul settore di 

versante e non vi è segnalata idrografia superficiale. 

Legenda: 
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Figura 16 – Posizione del rudere rispetto al versante (cerchio rosso) con indicata circa la linea di massima pendenza del versante 
(tratteggio blu). Sono riportate le quote dei cambi di pendenza in corrispondenza della sommità dei terrazzamenti (linea bianca), del 

sentiero (tratteggio giallo), della strada forestale (linea gialla) e della sommità del pendio. 

Di seguito si riportano alcune immagini dei luoghi da valle a monte. 

 

1190 m 

1090 m 

1025 m 

955 m 

910 m 
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Figura 17 – Rudere interessato dall’area P2 per crolli e APP valanghiva e terrazzamenti a monte 
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Figura 18 – Fascia a monte dei terrazzamenti 

 
Figura 19 – Fascia a monte (fino a cambio di pendenza) e a valle della strada forestale 
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5 ANALISI DEL FENOMENO – CROLLI ROCCIOSI 

Di seguito è illustrato e descritto il tipo di pericolo indicato dalla CSP per la caduta massi e la compatibilità dell’intervento 

previsto rispetto alla penalità P2. 

5.1 Individuazione dei fenomeni attesi dalla CSP e analisi della pericolosità 

Come mostrato nei capitoli precedenti, la Carta della Pericolosità indica che il rudere in esame ricade in area classificata 

P2 connessa a una pericolosità da crolli rocciosi H2. Questa pericolosità da caduta massi è stata assegnata all’area per possibili 

crolli provenienti dal pendio soprastante il rudere da N verso S. 

L’ispezione del versante a monte del rudere ha evidenziato la presenza di massi sparsi sul pendio con volumetrie varie 

dettate soprattutto dalla presenza di massi erratici lungo il versante e dalla litologia del suolo. 

 

Figura 20 – Estratto Pericolosità da crolli rocciosi (H2) e circa linea di massima pendenza del versante (tratteggio blu)- scala grafica 

 

Nel dettaglio la pericolosità da processi franosi – crolli rocciosi riportata nella Carta della Pricolosità, è stata individuata 

sulla base di quanto riportato nella Del.G.P.n.1306 d.d.4 settembre 2020: Aggiornamento dei “Criteri e metodologia per la 

redazione e l'aggiornamento delle carte della pericolosità” approvati con deliberazione della Giunta Provinciale n. 1066 del 

19 luglio 2019 in relazione ai contenuti dell'aggiornamento delle Norme Tecniche per le Costruzioni di cui al D.M. 17gennaio 

2018 e relativa Circolare 21 gennaio 2019, n. 7, Consiglio Superiore dei lavori Pubblici. 

 

Essa individua le grandezze utilizzate per attribuire il grado di pericolosità degli eventi: 

• h = altezza di volo delle traiettorie (m); 

• v = velocità di caduta (m/sec); 

• f = frequenza di passaggio dei blocchi (n. traiettorie che interessano ciascuna cella del DTM considerato). 

 

In seguito, applicando le matrici riportate di seguito ai dati ricavati con le simulazioni, determina il grado di pericolosità da 

assegnare a ogni cella del raster di sintesi. 
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Figura 21: estratto dall’allegato A alla DGP 1630/2020. Matrice di valutazione dell’intensità per crolli rocciosi. 

Lo studio per la determinazione del grado di pericolosità da crolli rocciosi è stato condotto considerando le seguenti 

indicazioni: 

• L’analisi di caduta massi è condotta su tutto il territorio provinciale utilizzando modelli numerici tridimensionali 

applicati a un DTM (Digital Terrain Model – Modello Digitale del Terreno) con risoluzione di cella pari a 5 m e alle 

informazioni contenute nella banca dati geologica provinciale. 

• A partire dal DTM viene costituita una banca dati delle aree sorgente di crollo definendo un punto sorgente per 

ciascuna delle celle che raggiunge o supera la soglia di pendenza di 44°. 

• Nell’analisi non si tiene conto dell’effetto di mitigazione della vegetazione … 

• La determinazione del grado di pericolosità da caduta massi segue un procedimento che prevede di applicare i modelli 

numerici tridimensionali di simulazione di crollo. Si tratta di due elaborazioni distinte: una per le aree sorgenti di 

crollo a volumetria predefinita (volumetria specifica dei blocchi di 3,3 m3) e una che considera le aree sorgenti di crollo 

con volumetrie eccezionali (blocchi da 50 m3). Nella prima viene applicata una variazione di volume di ± 50%. In tal 

modo viene generato un intervallo del volume di simulazione dei blocchi che, nel caso delle volumetrie predefinite, è 

compreso tra 2 e 5 metri cubi. 

5.2 Vulnerabilità e carico insediativo esposto al pericolo 

Il rudere si trova lungo un versante boscato che risale verso nord in località Calvera, in una fascia di bosco a fustaia 

relativamente giovane (misto latifoglie e conifere), in un’area al limitare della sottostante area prativa. L’immobile è stato 

costruito in corrispondenza dello sbancamento alla base di una serie di terrazzamenti che proseguono per circa 100 metri 

lineari a monte del sedime con pendenza media di 45%. Il versante procede successivamente con una pendenza omogenea 

attorno al 60% fino alla strada forestale per poi proseguire verso la sommità del pendio con inclinazione di 76%. 

Il cambio di destinazione d’uso in residenza non continuativa deve essere interpretato come un aumento del carico 

antropico, seppur temporaneo e ridotto viste le dimensioni dell’immobile, esposto al pericolo previsto. 

Costruito ante 1860, l’edificio è attualmente classificato come rudere diroccato caratterizzato da murature in pietrame in 

conci irregolari, privo di copertura. 

5.3 Intensità del fenomeno ed opere difensive 

Il versante soprastante il rudere si presenta completamente boscato (abete rosso, larici e faggi) con un suolo che si è 

sviluppato direttamente sul substrato roccioso oppure su depositi glaciali a till indifferenziato a modesto spessore. 

Il sopralluogo sul versante ha segnalato la presenza di blocchi sparsi (massi erratici) appoggiati sulla superficie topografica 

e ricoperti da licheni e muschi. Questo aspetto dimostra come questi massi siano presenti sul sito da molto tempo in assenza 

di crolli recenti. Si sottolinea inoltre la presenza di muretti a secco realizzati con trovanti arrotondati in stato di abbandono e 

disfacimento. 

Non sono presenti opere di mitigazione da crolli attive e passive a protezione dell’edificio. 
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Ricapitolando si può dedurre che i cambi di pendenza dettati dai numerosi terrazzamenti a monte del rudere fino alla 

quota di circa 955 m s.l.m., costituiscono zone di smorzamento della velocità degli eventuali massi in caduta dal sovrastante 

versante e quindi di protezione naturale dal rischio di crolli. 

Il rilevamento geologico, e in particolare le osservazioni effettuate, hanno evidenziato come sostanzialmente non siano 

presenti pareti con significativi affioramenti di substrato roccioso. Inoltre le possibili volumetrie dei massi provenienti dal 

substrato roccioso riscontrati sul terreno sono sempre molto modesti: principalmente inferiori ai 0,1 m3. Peraltro, a valle dei 

tratti più ripidi del versante, non si evidenziano falde detritiche attive di origine gravitativa, che costituirebbero evidenze 

indicative della presenza di frequenti fenomeni di crollo e conseguente accumulo di massi. 

Si segnala invece la presenza di massi sparsi sul pendio con volumetrie varie dettate soprattutto dalla presenza di massi 

erratici lungo il versante e di muretti a secco realizzati con trovanti arrotondati in stato di abbandono e disfacimento. 

5.4 Parere di compatibilità 

In sintesi, a seguito dei sopralluoghi e dello studio effettuato, si è rilevato che alcuni trovanti sparsi lungo il versante e 

alcuni muretti a secco in condizioni di abbandono e disfacimento, risultino in condizioni tali da essere considerate eventuali 

aree sorgenti di possibili fenomeni di crollo in grado di rilasciare volumi rocciosi lungo il pendio che possono raggiungere e 

lambire la struttura in oggetto. La probabilità di raggiungimento permette di ritenere probabile il verificarsi, nella zona in 

esame, delle condizioni di pericolosità previste dalla carta della pericolosità per fenomeni di crollo (H2). 

 

Sulla base delle considerazioni sopra esposte si ritiene che la richiesta di modifica della scheda manufatto n.239 relativa 

alla P.Ed.270/3 in C.C. Javrè, con l’inserimento nel Patrimonio Edilizio Montano tradizionale a favore dell'utilizzo a fini 

abitativi non permanenti, sia compatibile con le condizioni di pericolosità per fenomeni di crollo presenti nell’area. 

 

Si ricorda che eventuali futuri progetti di ricostruzione dell’edificio dovranno comunque essere accompagnati da una 

relazione di compatibilità da caduta massi sito specifico ai sensi dell’art. 17 delle Norme di attuazione della CSP che indichi gli 

opportuni accorgimenti, da definirsi puntualmente, che riducano le condizioni di pericolosità per fenomeni di crollo presenti 

nell’area. 
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6 ANALISI DEL FENOMENO – VALANGHE 

Di seguito è illustrato e descritto il tipo di pericolo indicato dalla CSP per problematiche valanghive e la compatibilità 

dell’intervento previsto rispetto alla penalità APP. 

6.1 Individuazione dei fenomeni attesi dalla CSP e analisi della pericolosità 

Come mostrato nei capitoli precedenti, la Carta della Pericolosità indica che il rudere in esame ricade in area classificata 

APP connessa a una pericolosità da valanghe HP. Questa pericolosità è stata assegnata all’area per possibili fenomeni 

valanghivi dal pendio soprastante il rudere da NNO verso SSE, in seguito all’evento meteorologico estremo della tempesta 

Vaia che ha causato lo sradicamento della vegetazione boschiva in molte aree del Trentino. 

 

Figura 22 – Estratto Pericolosità da valanga (HP) e circa linea di massima pendenza del versante (tratteggio blu)- scala grafica 

 

Nel dettaglio la pericolosità da valanga riportata nella Carta della Pericolosità che individua l’area APP in oggetto, è stata 

individuata mediante le: 

Nuove aree con potenziale pericolo di valanghe: Aree venutesi a creare in seguito agli schianti da vento del 29 ottobre 

2018; queste superfici, nelle quali sono potenzialmente possibili fenomeni valanghivi, sono state generate in maniera 

automatica, individuando come zone di distacco tutte quelle aree interessate dagli schianti da vento contraddistinte da 

un'inclinazione compresa tra i 28 ed i 60° e determinando invece la relativa zona di scorrimento tramite una modellazione 

matematica del fenomeno, ipotizzando come spessore di neve al distacco il massimo incremento di altezza neve in tre giorni, 

prevedibile con un tempo di ritorno di 30 anni. 

Di seguito si riporta la bibliografia utilizzata per l’individuazione di queste nuove aree di potenziale pericolo di valanghe, 

consultata per la redazione del presente elaborato: 

• Mappe indicative del pericolo valanghe su area vasta, pubblicato su Neve e Valanghe n.94 anno 2020, tratto dal sito 

AINEVA (Associazione Interregionale Neve e Valanghe); 

• Snow cover analysis for the avalanche risk management of the Provincia Autonoma di Trento, tratto dal sito 

Meteotrentino della Provincia Autonoma di Trento. 
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La valutazione delle possibili valanghe all’interno delle aree colpite dalla tempesta Vaia nella Provincia di Trento, è stata 

determinata mediante approcci automatizzati per delimitare tutte le zone potenziali di distacco valanghe (PRA) presenti in 

territori estesi e calcolare, per ognuna di queste, le simulazioni di dinamica delle valanghe. 

Essa crea una mappa indicativa del pericolo basata su: 

• Analisi nivo-climatica: analisi climatica e nivo-meteorologica dell’area d’interesse. Infatti, per eseguire le simulazioni 

di dinamica delle valanghe non è solamente necessario identificare le zone di distacco e la loro posizione, ma anche lo 

spessore medio di distacco, misurato perpendicolarmente alla pendenza del versante. Nello specifico sono stati ricavati 

i dati dello spessore di distacco, analizzando il massimo annuale della variazione positiva dell’altezza neve in 3 giorni 

consecutivi (ΔHS3), quindi ipotizzando come spessore di neve al distacco il massimo incremento di altezza neve in tre 

giorni, prevedibile con un tempo di ritorno di 30 anni. 

Nella Provincia di Trento è stato necessario trovare un compromesso tra i dati disponibili utili a caratterizzate le 

condizioni nivo-climatiche e l’auspicio di poter dettagliare nel modo più realistico possibile l’intero territorio. E’ stata 

individuata la mappa del territorio provinciale, suddivisa in 5 zone climatiche e le stazioni di misura dei dati nivologici 

con serie temporali sufficientemente estese per fornire indicazioni statistiche robuste. Si riportano inoltre i dati di 

ΔHS3 delle singole stazioni in rapporto con la quota (a) e la distribuzione Generalizzata dei Valori Estremi di ΔHS3 

(GEV) per le diverse aree climatiche in funzione del tempo di ritorno (b). 

 

 

• Preparazione degli strati informativi topografici: alla base di tutti i calcoli c’è il modello digitale del terreno (DTM con 

risoluzione compresa tra i 5 e 10 m). Occorre poi uno strato informativo riguardante la presenza di una copertura 

forestale in grado di limitare il distacco di valanghe. In ultimo, è possibile specificare uno strato informativo 

riguardante la presenza di infrastrutture antropiche in modo da escludere le stesse dalle aree probabili di distacco 

valanghe, in quanto la presenza di edifici o strade interrompe la continuità della copertura nevosa in maniera analoga a 

quella di un bosco efficiente. 
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• Individuazione automatica delle zone probabili di distacco: la procedura prevede diversi passaggi, con l’inserimento di 

alcuni dati input (vedi tabella sottostante) estrapolati dal modello digitale. 

 

• Output delle elaborazioni: in seguito alla raccolta delle precedenti informazioni, vengono effettuate le simulazioni della 

dinamica delle valanghe. Gli output principali delle simulazioni sono i raster di pressione, altezza massima e velocita di 

flusso delle valanghe (per un determinato tempo di ritorno). 

 

Lo studio per l’individuazione delle zone potenziali di distacco e simulazione delle valanghe per le aree soggette agli 

schianti forestali in seguito alla tempesta Vaia dei giorni 27-29 ottobre 2018, consiste pertanto nella realizzazione di mappe di 

indicazione del pericolo basate sulla simulazione di dinamica delle valanghe per tutte le aree interessate dagli schianti. 

La nuova area con potenziale pericolo valanghivo nella quale ricade il rudere in oggetto, riportata nella seguente figura, 

presenta una zona di distacco con superficie di 55360.04 m2 e una zona di scorrimento/accumulo di 362347.86 m2, 

individuata con mappe indicative del pericolo valanghe su area vasta basata su un ΔHS3 della zona B+A+F. 
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Figura 23 – Estratto tabelle area B+A+F - Snow cover analysis for the avalanche risk management of the Provincia Autonoma di Trento 

 
Figura 24 – Estratto nuove aree con potenziale pericolo di valanghe e sezione riportata nell’analisi versante (tratteggio blu)- scala grafica 

6.2 Vulnerabilità e carico insediativo esposto al pericolo 

Il rudere si trova lungo un versante boscato che risale verso nord in località Calvera, in una fascia di bosco a fustaia 

relativamente giovane (misto latifoglie e conifere), in un’area al limitare della sottostante area prativa. L’immobile è stato 

costruito in corrispondenza dello sbancamento alla base di una serie di terrazzamenti che proseguono per circa 100 metri 

lineari a monte del sedime con pendenza media di 45%. Il versante procede successivamente con una pendenza omogenea 

attorno al 60% fino alla strada forestale per poi proseguire verso la sommità del pendio con inclinazione di 76%. 

Il cambio di destinazione d’uso in residenza non continuativa deve essere interpretato come un aumento del carico 

antropico, seppur temporaneo e ridotto viste le dimensioni dell’immobile, esposto al pericolo previsto. 

Costruito ante 1860, l’edificio è attualmente classificato come rudere diroccato caratterizzato da murature in pietrame in 

conci irregolari, privo di copertura. 
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6.3 Intensità del fenomeno ed opere difensive 

L’analisi bibliografica evidenzia che per l’evento valanghivo in oggetto, che interessa sia la viabilità sia alcuni edifici presso 

l’abitato di Javrè, non vi è memoria storica, pertanto la zona individuata come APP ricade in aree non ritenute valanghive in 

passato. 

La morfologia del versante, nonostante le elevate pendenze di circa 37° presso le aree di distacco, risulta sfavorevole nei 

confronti di eventuali eventi in considerazione alle seguenti caratteristiche: 

• quota altimetrica: la zona di distacco risulta ubicata a una quota relativamente modesta, poco a monte del fondovalle 

della Val Rendena, compresa tra 1090 m s.l.m. e 1190 m s.l.m.; 

• altezza neve: l’altitudine sul livello del mare risulta strettamente connessa all’analisi climatica e nivo-meteorologica 

dell’area d’interesse, che individua lo spessore medio di distacco misurato perpendicolarmente alla pendenza del 

versante e analizzando il massimo annuale della variazione positiva dell’altezza neve in 3 giorni consecutivi. Ipotizzando 

come spessore di neve al distacco il massimo incremento di altezza neve in tre giorni, prevedibile con un tempo di 

ritorno di 30 anni, in termini di altezze massime si traduce in ΔHS3 =170,5 cm (considerando la quota maggiormente 

sfavorevole di 1200 metri s.l.m.); 

• esposizione: il versante sul quale è ubicato il rudere e la possibile area valanghiva, presenta un’esposizione SSE, 

favorevole ai processi di metamorfismo e consolidamento del manto nevoso per aumento di coesione; 

 
Figura 25 – Versante esposto a SSE visto dal fondovalle 

• infrastrutture: la presenza di infrastrutture antropiche, quali la strada forestale in molti tratti asfaltata che attraversa 

l’intero versante e conseguentemente l’intera area valanghiva, presenta un netto cambio di pendenza di larghezza circa 

2,50 metri sul limite inferiore della zona di distacco. Come riportato nella bibliografia sopracitata utilizzata per la 

modellazione: … In ultimo, è possibile specificare uno strato informativo riguardante la presenza di infrastrutture 

antropiche in modo da escludere le stesse dalle aree probabili di distacco valanghe, in quanto la presenza di edifici o 

strade interrompe la continuità della copertura nevosa in maniera analoga a quella di un bosco efficiente…; 
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Figura 26 – Netto cambio di pendenza dettato dalla strada forestale in molti tratti asfaltata 

• vegetazione: il versante soprastante il rudere si presenta boscato. La zona di distacco immediatamente a monte della 

viabilità mostra una superficie di scorrimento in condizioni di rimboschimento e ripresa (che permette di aumentare la 

rugosità della superficie di scivolamento al suolo della massa nevosa), con accrescimento di una vegetazione pioniera 

(betulle, arbusti, ecc.) tra le numerose ceppaie dislocate lungo il versante, arricchita dalla presenza di alcune piante ad 

alto fusto (larici e faggi) non interessate dal fenomeno di sradicamento causato da Vaia. La zona di 

scorrimento/accumulo degli eventuali distacchi valanghivi si presenta completamente boscata (abete rosso, larici e 

faggi) con una fitta vegetazione di alberi ad alto fusto eterogenea favorevole al rallentamento ed eventuale arresto della 

massa nevosa in scorrimento. 

 

Figura 27 – Vegetazione e ceppaie a monte della strada forestale 
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Figura 28 – Vegetazione a valle della strada forestale 

Non sono presenti opere di mitigazione attive e/o passive da fenomeni valanghivi a protezione dell’edificio. 

6.4 Parere di compatibilità 

In sintesi, a seguito dei sopralluoghi e delle considerazioni riportate, si è rilevato che l’area APP individuata nella Carta di 

Sintesi della Pericolosità, presenta una quota e un’esposizione orientate a ridurre la probabilità di accadimento del fenomeno 

valanghivo. La zona di distacco risulta posta a quote relativamente basse tra i 1090 metri s.l.m. e 1190 m s.l.m., con 

un’esposizione SSE favorevole alla trasformazione del manto nevoso e una superficie di scorrimento in condizioni di 

rimboschimento e ripresa. Si osserva infatti l’accrescimento di una vegetazione pioniera (betulle, arbusti, ecc.) tra le numerose 

ceppaie dislocate lungo il versante, arricchita dalla presenza di alcune piante ad alto fusto (larici e faggi) non interessate dal 

fenomeno di sradicamento causato da Vaia, che permette di aumentare la rugosità della superficie di scivolamento al suolo 

della massa nevosa. Le elevate pendenze della zona di distacco, risultano inoltre delimitate nella parte inferiore dal brusco 

cambio di pendenza dettato dalla strada forestale parzialmente asfaltata che attraversa l’intero versante con una larghezza di 

circa 2,5 metri. La zona di scorrimento/accumulo degli eventuali distacchi valanghivi che si dovessero innescare ipotizzando 

come spessore di neve al distacco il massimo incremento di altezza neve in tre giorni, prevedibile con un tempo di ritorno di 

30 anni, presenta inoltre una fitta vegetazione di alberi ad alto fusto eterogenea (conifere e latifoglie) orientata al 

rallentamento della massa nevosa in scorrimento. Tali considerazioni permettono di ritenere improbabile il verificarsi, nella 

zona in esame, delle condizioni di pericolosità previste dalla carta della pericolosità per fenomeni valanghivi (APP). 

 

Sulla base delle considerazioni sopra esposte si ritiene che la richiesta di modifica della scheda manufatto n.239 relativa 

alla P.Ed.270/3 in C.C. Javrè, con l’inserimento nel Patrimonio Edilizio Montano tradizionale a favore dell'utilizzo a fini 

abitativi non permanenti, sia compatibile con le condizioni di pericolosità per fenomeni valanghivi presenti nell’area. 

 

Dott.ssa Geol. Alice Ferrari 
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1 PREMESSA 

Il presente studio, commissionato dal Sig. Rodolfo Alberti, si rende necessario vista la variante 

sostanziale al PRG per la formazione del nuovo P.E.M. che attualmente non prevede la possibilità di 

recupero della P.Ed. 504 in C.C. Villa Rendena.  

La normativa in materia (CSP) non ammette varianti urbanistiche che determino un aggravio 

rispetto alla situazione vigente in aree a penalità P4, P3 e APP, a meno che non siano supportate da 

uno studio di compatibilità redatto ai sensi della normativa di riferimento, oggetto appunto di tale 

elaborato. Lo studio andrà pertanto ad analizzare la pericolosità gravante sul sito di interesse e ne 

valuta sia la compatibilità della destinazione urbanistica che le criticità riscontrate, individuando se 

necessario, opere di mitigazione e prescrizioni. 

Visto che la committenza è proprietaria di altri edifici nella località oltre che di quella oggetto di 

studio mi è stato richiesto di allargare l’area di studio. Nel presente quindi di parlerà di zona Sud 

(oggetto della presente richiesta) e Nord (unicamente di interesse per la committenza). 

 

Figura 1.1 Ortofoto 2015 con mappa catastale relativa al rudere di cui si richiede il recupero  
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2 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E VARIANTE AL PRG 

L’area di studio è posta in Val Rendena, in dx rispetto al F. Sarca ed in sx rispetto al Rio Final, nel 

Comune di Porte di Rendena, ad O rispetto l’abitato di Villa Rendena, in in loc. “Pizabornè”. 

 

Figura 2.1 Estratto della Carta Tecnica Provinciale (CTP) relativa all’area di studio 

Il rudere di interesse è schedato dalla scheda v024b.  

 

Figura 2.2 Estratto PRG 1^ adozione 2024 –P.E.M.  
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3 CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ 

La Carta di Sintesi della Pericolosità (C.S.P.) rappresenta il nuovo strumento di riferimento per la 

pianificazione urbanistica e con la sua approvazione (comma 2, art. 22 della legge provinciale 4 

agosto 2015, n. 15) cessano di applicarsi le disposizioni della Carta di Sintesi Geologica e le 

disposizioni in materia di uso del suolo del Piano Generale di Utilizzazione delle Acque Pubbliche 

(PGUAP). La Giunta Provinciale con deliberazione n°1080 del 19 luglio 2019 ha adottato 

preliminarmente su tutto il territorio provinciale la CSP dando avvio alla fase di partecipazione dei 

comuni territorialmente interessati ai sensi del comma 7 dell’art. 10 della l.p. 9/2011 estendendo la 

consultazione, con possibilità di produrre osservazioni, anche ai cittadini.Il 4 settembre 2020 sono 

state approvate dalla G.P. con delibera n. 1317 le Carte della Pericolosità e la Carta di Sintesi della 

Pericolosità su tutto il territorio provinciale. Il giorno 18 marzo 2022 con delibera n.379 della G.P. 

viene modificata la delibera precedente, effettuando aggiunte, integrazioni e confermando nelle 

rimanenti parti la precedente. La G.P. con le deliberazioni n. 1737 e 1748 del 29/09/2023 ha 

approvato il primo aggiornamento delle CaP e della CSP, che sono entrate in vigore su tutto il 

territorio provinciale dal 6/10/2023. Le applicazioni alla norma sono regolamentate dal capitolo 4 

“Indicazioni e precisazioni applicative del capo IV delle norme di attuazione del PUP”, mentre le 

esclusioni dal capitolo 5 “Interventi esclusi dall’applicazione del capo IV delle norme di attuazione 

del PUP”. In premessa al capitolo 4 è riportato che: 

“Ai fini dell’applicazione del Capo IV delle norme di attuazione del PUP per trasformazione urbanistica 

s’intende la modifica delle destinazioni d’uso del suolo mediante l’adozione di piani regolatori generali o 

loro varianti, di piani attuativi con effetto di variante al PRG, di autorizzazione di progetti in deroga alle 

destinazioni di zona. Per trasformazione edilizia si intende qualsiasi intervento di nuova costruzione edilizia 

o di recupero di manufatti edilizi esistenti, fatta eccezione per la manutenzione ordinaria e per la 

manutenzione straordinaria che non comportino cambio di destinazione d’uso o aumento delle unità 

immobiliare o modifica delle parti strutturali. Per edificio si intende qualsiasi manufatto che origina un 

volume edilizio o una superficie coperta, ai sensi dell’articolo 3 della legge provinciale per il governo del 

territorio. Per volume si intende il volume urbanistico, come definito dall’articolo 3 del regolamento 

urbanistico-edilizio provinciale.”  

Nel capitolo 5 è riportato che: 

I progetti edilizi o infrastrutturali devono, in generale, tenere conto dei contenuti e delle informazioni delle 

Carte della pericolosità; ferma restando questa condizione e fermo restando il rispetto delle disposizioni 

contenute nelle NTC, sono esclusi dall’applicazione del capo IV delle norme del Piano urbanistico 

provinciale i seguenti interventi: 

http://www.delibere.provincia.tn.it/scripts/VediProvvedimento.asp?Modalita=Delibere&anno=2019&numero=1080
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a) gli interventi di manutenzione ordinaria e di manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 

conservativo così come definiti dall’articolo 77 della l.p. 15/2015, che non comportano: aumento di volume, 

cambio di destinazione d’uso con aumento del carico antropico, aumento delle unità immobiliari, modifica 

delle parti strutturali direttamente esposte ai fenomeni che generano penalità; 

b) le attività di edilizia libera così come definite dall’articolo 78 della l.p. 4 agosto 2015, n. 15, fatta 

eccezione per gli interventi di cui al comma 3, lettera k); 

b2) la realizzazione di costruzioni accessorie nelle aree di pertinenza di edifici esistenti come definite al 

comma 4 dell’articolo 3 del regolamento urbanistico-edilizio provinciale; 

b3) Limitatamente alle aree con penalità elevate per incendi boschivi, i manufatti di limitate dimensioni, 

aventi carattere di reversibilità, funzionali alla coltivazione del fondo, nei limiti del regolamento edilizio 

urbanistico provinciale. 

c) gli interventi soggetti a SCIA limitatamente a quanto indicato dalle lettere a), e) con esclusione degli 

interventi ricadenti nelle aree a pericolosità alluvionale, f), g), h), i), l) dell’articolo 85 della l.p. 4 agosto 

2015, n. 15; gli interventi indicati alla lettera d) dell’articolo 85 della l.p. 4 agosto 2015, n. 15 nel rispetto 

dei limiti di ampliamento di volume dettati dagli articoli 15 e 16 delle norme del PUP; 

c2) i sottoservizi e gli impianti a rete che compongono la rete di distribuzione compresi i manufatti edilizi di 

servizio con dimensioni analoghe alle costruzioni accessorie (p.e. cabine di trasformazione). Sono invece 

assoggettate alla disciplina prevista dalla CSP le linee elettriche come definite dall’articolo 96 comma 2 e 3 

della l.p. n. 15/2015 (linee di distribuzione superiori ai 30 kV; impianti di trasmissione di energia elettrica di 

alta tensione) e i metanodotti principali (o dorsali) e le linee di distribuzione primaria del gas (alta pressione 

> 5 bar); 

c3) gli impianti di radiodiffusione sonora e televisiva e di telecomunicazione comprese le relative 

strutture; sono inoltre esclusi i locali contenenti le apparecchiature elettroniche a servizio delle 

strutture esistenti e gli armadi tecnici; 

c4) le piccole derivazioni assoggettate a procedura semplificata previste al Capo III del Decreto del 

Presidente della Provincia 23 giugno 2008 n. 22-129/Leg (Regolamento per la semplificazione e la 

disciplina dei procedimenti riguardanti derivazioni e utilizzazioni di acqua pubblica), le relative tubazioni o 

condotte, le opere di presa e le restituzioni in alveo; 

d) le variazioni in corso d’opera al progetto assentito, se viene attestata dal progettista dell’intervento la 

coerenza con gli studi di compatibilità qualora allegati al progetto già assentito; 

e) le varianti dei progetti già autorizzati ai sensi delle disposizioni del capo IV delle norme di attuazione del 

PUP, che non comportano significative variazioni rispetto alla valutazione di compatibilità dell’intervento e 

non interferiscano con le opere di difesa e le misure di sicurezza mitigazione previste dallo studio di 

compatibilità o dalla relazione tecnica, così come attestato dal progettista dell’intervento; 

f) realizzazione di interventi per la riduzione dei consumi energetici degli edifici esistenti quali 

coibentazione, installazione di impianti e dispositivi per la produzione di energia da fonti rinnovabili fermo 



 

7 

restando quanto disposto dalla deliberazione della Giunta provinciale n. 2154 di data 3 settembre 2009 

relativamente all’installazione di sonde geotermiche a circuito chiuso; 

g) realizzazione di nuove stazioni di rilevazione scientifica quali quelle idro-metereologiche, sismiche, di 

monitoraggio ambientale e idrogeologico; 

h) interventi richiesti per l’adeguamento tecnologico e funzionale di servizi e pertinenze dei rifugi alpini ed 

escursionistici esistenti alla data di entrata in vigore del PUP, purché non siano previsti aumenti di 

ricettività e a condizione che la relazione tecnica attesti che gli interventi non contribuiscono a incrementare 

il carico insediativo esposto a pericolo; 

i) le attività di gestione forestale ai sensi degli articoli 55, comma 3, e 56, comma 1, della l.p. n. 11/2007, 

nonché la realizzazione di opere e di interventi di sistemazione idraulico-forestale ai sensi dell'art. 10 

comma 4, della l.p. n. 11/2007; 

i2) gli interventi di ripristino di aree prative o pascolive ci cui al comma 4 dell’articolo 86 del Regolamento 

Urbanistico Edilizio Provinciale. 

j) manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture per la mobilità esistenti con consolidamento di 

rampe e scarpate e sistemazione della sezione viaria, compresa la regimazione delle acque mediante cunette 

e drenaggi, la sistemazione di parapetti - o barriere antirumore; 

j2) realizzazione di sentieri alpini e sentieri alpini attrezzati, vie ferrate e vie alpinistiche, percorsi 

escursionistici di cui all’articolo 11, comma 1, lett. h) del Regolamento urbanistico-edilizio provinciale, 

compresi i tracciati alpini di cui all’articolo 8 della l.p. n. 8/1993 e gli itinerari idonei alla fruizione ciclo-

escursionistica di cui all’art. 22 bis della l.p. 8/1993 (rete provinciale dei percorsi in mountain bike); 

j3) Limitatamente alle aree con penalità elevate per incendi boschivi, i manufatti di limitate dimensioni, 

aventi carattere di reversibilità, funzionali alla coltivazione del fondo, nei limiti del regolamento edilizio 

urbanistico provinciale. 

 

Come si evince dallo stralcio di Figura 3.1 l’area è cartografata con una penalità “P3– media” da 

crolli. 
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Figura 3.1 Estratto dalla Carta di Sintesi della Pericolosità 

La penalità “P3” è regolamentata dall’art.16 del capitolo 4.  

In seguito a quanto esposto in precedenza risulta chiaro che una variazione urbanistica non sia tra 

le esclusioni riportate nel capitolo 5.  

Nell’articolo 16 si riporta che: 
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Norme di attuazione del Piano urbanistico 

provinciale (PUP) - Capo IV – Carta di sintesi della 

pericolosità 

Indicazioni e precisazioni applicative delle norme PUP 

2. Nelle aree con penalità medie è vietata ogni attività di 

trasformazione urbanistica ed edilizia, fatte salve le 

opere di difesa e prevenzione volte alla riduzione o 

all’eliminazione del pericolo. 

 

3. In deroga al comma 2 e a condizione che un apposito 

studio di compatibilità allegato al progetto analizzi 

dettagliatamente le condizioni di pericolo e definisca gli 

accorgimenti costruttivi di carattere strutturale, 

localizzativo e architettonico per la realizzazione degli 

interventi e quelli per la loro utilizzazione atti a tutelare 

l’incolumità delle persone e a ridurre la vulnerabilità dei 

beni, possono essere realizzati: 

Lo studio di compatibilità contiene l’analisi dettagliata delle condizioni 

di pericolosità a cui risultano esposti gli interventi di cui si propone la 

realizzazione. 

c) gli interventi ammessi ai sensi del comma 4 

dell’articolo 15, con possibilità di ampliamento, per gli 

edifici esistenti alla data di entrata in vigore di questo 

piano urbanistico provinciale, non superiore al dieci per 

cento del volume esistente; 

Sono disciplinati dal comma 3, lett. c) gli interventi di ristrutturazione 

sugli edifici esistenti alla data di entrata in vigore delle disposizioni del 

PUP relative alla Carta di sintesi della pericolosità, che ricadono nelle 

aree con penalità medie, con ampliamento fino al 10 per cento del 

volume esistente. L’articolo 48, comma 11 delle norme di attuazione 

del PUP chiarisce che la “possibilità di ampliamento prevista 

dall’articolo 16, comma 3, lettera c), non si applica per gli interventi su 

edifici che ne hanno già usufruito in base a quanto previsto dal piano 

urbanistico approvato con legge provinciale 9 novembre 1987, n. 26 e 

modificato con la variante approvata con legge provinciale 7 agosto 

2003, n. 7.” Per la definizione di volume si intende quanto precisato 

riguardo all’articolo 15, comma 4. 

d) gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia, 

diversi da quelli di cui alle lettere a), b) e c) e già 

previsti dai vigenti piani regolatori generali alla data di 

entrata in vigore di questo piano urbanistico provinciale, 

purché siano realizzate apposite opere difensive che 

consentano il declassamento della pericolosità o siano 

adottate, in relazione ai fenomeni attesi, adeguate misure 

di sicurezza afferenti all’utilizzazione degli immobili in 

relazione ai fenomeni attesi. Queste opere o misure 

devono essere realizzate prima dell’inizio dei lavori; se 

ciò non risulta tecnicamente possibile è ammessa la loro 

realizzazione prima della fine dei lavori o del collaudo, 

sulla base di un programma temporale e finanziario da 

riportare nello studio di compatibilità. 

Sono disciplinati dal comma 3, lett. d) gli interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia già previsti dai PRG vigenti; in particolare per 

quanto riguarda gli interventi sugli edifici esistenti, sono disciplinati 

dalla lettera d) gli ampliamenti eventualmente ammessi dal PRG 

superiori al 10 per cento del volume esistente. Gli interventi sono 

subordinati alla realizzazione di “apposite opere difensive che 

consentano il declassamento della pericolosità o siano adottate, in 

relazione ai fenomeni attesi, adeguate misure di sicurezza afferenti 

all’utilizzazione degli immobili in relazione ai fenomeni attesi”. Lo 

studio di compatibilità deve dimostrare, in relazione all’analisi della 

situazione locale, che l’intervento è compatibile attraverso opere 

difensive specifiche e/o misure di sicurezza. Le opere devono 

consentire il declassamento, inteso come riduzione del livello di 

penalità dell’area oggetto di intervento. La realizzazione degli 

interventi ammessi sulla base dello studio di compatibilità non 
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determina la modifica della Carta, che sarà eventualmente valutata dalla 

Provincia nell’ambito del suo aggiornamento periodico. Le misure 

possono anche configurarsi come regole gestionali a cui subordinare 

l’utilizzo degli interventi in fase di esercizio; sono altresì misure, in 

ragione dell’analisi della situazione locale, gli accorgimenti costruttivi 

di carattere localizzativo e/o strutturale atti a tutelare l’incolumità delle 

persone e a ridurre la vulnerabilità degli immobili. Lo studio di 

compatibilità, previsto dall’articolo 16, comma 3, per gli interventi 

sugli edifici esistenti (lett. c) e per gli interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia già previsti dai vigenti piani regolatori generali 

(lett. d), è asseverato dal tecnico incaricato e allegato al progetto 

oggetto del titolo edilizio, al fine del deposito presso il Comune. 

4. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed 

edilizia previsti da nuovi strumenti di pianificazione o 

loro varianti in aree con penalità media sono ammessi 

solo se questi strumenti di pianificazione prevedono la 

realizzazione di apposite opere difensive che consentano 

il declassamento della pericolosità o l’adozione di 

misure di sicurezza adeguate in relazione ai fenomeni 

attesi. A tal fine gli strumenti di pianificazione e le loro 

varianti devono essere supportati dallo studio di 

compatibilità previsto dal comma 3. Le strutture 

provinciali competenti, in sede di esame delle previsioni 

degli strumenti di pianificazione secondo le procedure 

previste dalla legge urbanistica, si esprimono al 

riguardo con parere vincolante. 

L’adozione di nuove previsioni urbanistiche e l’autorizzazione in 

deroga di opere pubbliche o di interesse pubblico, riguardanti aree 

con penalità media, sono ammissibili subordinatamente alla 

realizzazione di opere difensive che consentano il declassamento della 

pericolosità o l’adozione di misure di sicurezza adeguate in 

relazione ai fenomeni attesi. A tal fine gli strumenti di pianificazione e 

le loro varianti devono essere supportati dallo studio di compatibilità 

che è sottoposto al parere vincolante delle strutture provinciali 

competenti, in sede di esame di detti strumenti di pianificazione o 

provvedimenti, secondo quanto indicato al paragrafo 8.3 

“Approvazione degli strumenti urbanistici”. Per le procedure di deroga 

urbanistica di competenza comunale, preliminarmente al 

provvedimento di adozione, va preventivamente acquisito il parere 

delle strutture provinciali competenti riguardo allo studio di 

compatibilità. Riguardo al declassamento della pericolosità si 

richiama quanto precisato per l’articolo 16, comma 3, lett. d). Le nuove 

previsioni urbanistiche, approvate dalla Provincia in base ai risultati 

dello studio di compatibilità, sono evidenziate e disciplinate in maniera 

specifica nel PRG sulla base delle indicazioni e delle prescrizioni 

contenute nello studio di compatibilità stesso. 

Si ricorda che le strutture provinciali competenti per le diverse tipologie di pericolo, con riferimento 

all’attuale assetto organizzativo, sono: 

− Servizio Bacini montani: per pericolosità fluviali, torrentizie e lacuali; 

− Servizio Geologico: per frane, crolli rocciosi, deformazioni gravitative profonde di versante, 

ghiacciai e Piccola Età Glaciale, aree soggette a permafrost, caratteristiche 

litogeomorfologiche e sismicità, 

− Servizio Prevenzione rischi e CUE: per valanghe e ordigni bellici inesplosi; 

− Servizio Foreste: per incendi boschivi. 
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3.1 IDENTIFICAZIONE DELLE PERICOLOSITÀ PRESENTI 

Nella CaP è riportata la pericolosità “H3” da crolli.  

 
Figura 3.2 Estratto dalla Carta di Pericolosità relativa alla pericolosità da crolli  

Si riporta, al fine di meglio individuare le caratteristiche del sito, un estratto dell’ombreggiamento 

del sito. 

 

Figura 3.3 Estratto ombreggiamento sito. 
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L’area presenta un’inclinazione variabile, da media ad elevata. Ben visibile in fig.3.1.3 il solco della 

valletta a Sud dell’area di intervento (scorrimento della sorgente “Calanca”) e delle creste - 

terrazzini con direzione N-S (argini morenici). Verso Ovest, a monte della loc. Pizabornè, in 

corrispondeza delle zone ad elevata pendenza affiora in più punti il substrato roccioso. 

Si riportano di seguito alcune viste 3d del sito ricavate dal Lidar PAT 2014. 
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Figura 3.4 Viste 3d Sud, Nord, Est ed Ovest  elaborate dal Lidar 2014. In rosso il rudere oggetto di studio. Da 

osservare nelle vista da Est in arancione le pareti “Sud” ed in viola le pareti “Nord” 



 

14 

Si riporta, per avere delle informazioni litologiche generali, un estratto della C. Geologica N. 59090 

“Pelugo” relativa all’area di studio e legenda e colonna stratigrafica del Foglio Carg 59. 

 

 

Figura 3.5 Estratto Carta Geologica PAT N. 59090 “Pelugo” relativa all’area di studio e legenda e colonna 

stratigrafica del Foglio Carg “59” Tione 
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Osservando la Carta Geologica in Figura 3.5 si nota che l’area in progetto è cartografata come un till 

indifferenziato (LGB - Limo Ghiaie e Blocchi) appartenente a SGD. Nelle Note Illustrative del 

Foglio 056 questi depositi sono descritti come un “diamicton” con clasti di provenienza locale. Per 

diamicton si intende un deposito disomogeneo, con elementi che vanno da limi a blocchi (anche 

metrici), solitamente in matrice sabbio/limosa e talvolta a tessitura aperta.  

Il substrato roccioso e gli affioramenti ad Ovest sono costituiti dagli Scisti di Rendena (SRE). 

Al fine di ottenere ulteriori informazioni sul sito si è effettuata un’indagine storica.  

Nella cartografia del “Progetto Arca” (Archivio Storico online degli Eventi Calamitosi della 

Provincia Autonoma di Trento) l’area in progetto non risulta essere stata soggetta a fenomeni 

rilevanti. Tuttavia verso NO si segnala un evento franoso del 08.1973 (riportato con loc. imprecisa 

nella scheda Arca) di cui si riporta un estratto del verbale disponibile. 
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Figura 3.6 Estratto cartografico e verbali-articoli disponibili dal progetto ARCA 

Nella cartografia del “Progetto IFFI” (Inventario dei fenomeni franosi d’Italia) l’area in oggetto non 

risulta essere stata soggetta ad alcun fenomeno. Mappati tuttavia due fenomeni con un’importante 

distribuzione areale 

verso NO e SE (Figura 

3.7).  

 

Figura 3.7 Estratto 

cartografico dal Progetto 

IFFI 

 

Dopo questo 

inquadramento 

normativo e sulle 

pericolosità segnalate, 

nel cap. 4 viene 

definita la pericolosità 

da crolli.  
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4 PERICOLOSITÀ CROLLI 

Secondo quanto riportato nel documento “Criteri e metodologia per la redazione e l’aggiornamento 

delle carte della pericolosità” la pericolosità è intesa come la possibilità che in un certo punto del 

territorio si verifichi un evento di una data intensità (I) in un assegnato tempo di ritorno (T). La 

pericolosità (Hazard – H) è espressa secondo quattro classi ordinarie e quattro straordinarie, come 

evidenziato in Figura 4.1: 

 

Figura 4.1 Classificazione e campitura della pericolosità (Fonte: "Criteri e metodologia per la redazione delle 

carte della pericolosità - art. 10, co.5, l.p. 1° luglio 2011, n.9). 

In termini qualitativi le classi di pericolosità individuate (H3 – H2) sono così descritte: 
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Si rimanda all’estratto in Figura 3.2 dove si possono osservare i risultati delle modellazioni eseguite 

a livello provinciale. Queste modellazioni considerano una “pericolosità ordinaria” che simula 

l’originarsi di blocchi da 2 – 5 m
3 

da aree sorgenti > 50 m
2 

ed una “pericolosità straordinaria” che 

simula blocchi da 50 m
3
 da aree sorgenti > 500 m

2
. Le pareti con superfici minori di 50 m

2
 non 

sono quindi considerate come peraltro la mobilizzazione di blocchi presenti nella copertura 

(spesso temibili visto le taglie, litologie e forme). Osservando nel particolare l’esito delle 

modellazioni si nota come la pericolosità ordinaria H3 coinvolga al passaggio con la H2 il rudere 

oggetto di recupero. Da segnalare l’assenza nella zona Sud di aree sorgente con H4 a indicare la 

dimensione limitata di quest’ultime (caso differente invece per la zona “Nord” dove gli affioramenti 

sono decisamente più sviluppati).  

Successivamente allo studio della bibliografia presente e dopo aver inquadrato i fenomeni potenziali 

si sono individuati i parametri di ingresso necessari per lo sviluppo di una modellazione di caduta 

massi con l’ausilio del software Rockyfor3d. In precedenza, per facilitare l’individuazione delle 

possibili pareti sorgenti durante il sopralluogo, si è ricavata una carta con l’ombreggiatura e le 

pendenze del versante (vedi Allegati).  

 

Figura 4.2 Ombreggiamento con isoipse a 10 m e catasto 
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Figura 4.3 Carta delle Pendenze (Lidar DBM PAT 2014). 

La modellazione sarà realizzata con l’ausilio del software Rockyfor 3d. Chiaramente la presente 

modellazione non può che avere carattere probabilistico stante la molteplicità dei fattori incidenti 

sul fenomeno, non ultima la differente volumetria degli elementi in moto, il diverso comportamento 

dei massi all’impatto anche in base alla quota di distacco, ed infine gli ostacoli che possono 

frapporsi lungo il percorso di discesa, anche per il continuo variare delle condizioni di scabrosità del 

terreno, in assenza di un preciso rilievo topografico. Nonostante ciò si ritiene di aver individuato 

verosimili parametri attraverso un rilevamento delle condizioni geologiche, geomorfologiche e dei 

testimoni muti/indicatori di crollo presenti lungo il versante. 

4.1 Paramentri Rockyfor3d 

I parametri necessari per lo sviluppo di una modellazione sono i seguenti: 

- caratteristiche del blocco; 

- tipo di suolo; 

- scabrezza della superficie inclinata; 

- foresta; 

- indicatori di attività di caduta massi. 
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Nelle “caratteristiche del blocco” va indicata la forma, la dimensione e la densità. 

Immediata in Figura 3.4 e Figura 4.3 l’individuazione delle pareti rocciose che coinvolgono 

potenzialmente il sito. Durante il sopralluogo si sono osservate le pareti rocciose ed il versante tra 

l’area e quest’ultime. Nella zona “Sud” (di interesse per la richiesta in oggetto) si sono osservati 

unicamente dei subaffioramenti sparsi dotati di superfici limitate e per la maggiore “appoggiati”. Il 

versante presenza tuttavia pendenze molto elevate ed è caratterizzato da una scarsa copertura. 

Temibili, oltre i blocchi granodioritici glaciali sparsi lo sradicamento di piante ad alto fusto che 

possono mobilizzare blocchi dislocati costituenti il cappellaccio di alterazione del substrato 

roccioso. Si stima infatti che i testimoni muti presenti a monte della P.Ed. in oggetto siano quasi per 

la totalità essere stati mobilizzati da questa dinamica (schianti). Caso differente per la zona Nord 

dove si osservano affioramenti più importanti e indicatori di crollo classici. Gli affioramenti qui 

osservabili si presentano mediamente compatti. Tuttavia in alcuni punti sono presenti dei blocchi 

dislocati con fessurazioni 

persistenti.  

A titolo indicativo, 

utilizzando parametri 

medi ricavati 

dall’osservazione degli 

affioramenti verso monte 

si fornisce una 

parametrizzazione 

speditiva, con l’ausilio 

del software Roclab della 

Rocscience.  

Figura 4.4 Parametri 

geotecnici medi relativi agli 

affioramenti presenti (SRE), 

forniti con il software Roclab 

della Rocscience. 
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In considerazione di quanto osservato si è utilizzato cautelativamente per entrambe le zone (Sud di 

interesse per la modifica PRG e Nord di interesse per la committenza) nel modello un “blocco tipo 

1” (con una forma a parallelepipedo) avente una densità di 2600 kg/m
3
 e dimensioni di 0,25 m

3
 

(0,7∙0,7∙0,5) con una variazione di 

volume ±20%. Per la voce “tipo di 

suolo” sono stati individuati cinque 

“soiltype” differenti (vedi all.V): 

- soiltype 3: detrito di falda (⌀ 

< ~ 10 cm); suolo compatto con 

piccoli massi; strade forestali; 

- soiltype 4: detrito di 

versante (⌀ > ~ 10 cm); o suolo 

compatto con grandi massi;  

- soiltype 6: substrato 

roccioso; 

- soiltype 7: strada asfaltata; 

 

Figura 4.5 Carta dei suoli. 

Per la voce “scabrezza della 

superficie inclinata” sono stati 

forniti i seguenti parametri medi di 

Moh 70%, Moh 20% e Moh 10% a 

partire dalla tipologia di soiltype 

coinvolta (vedi pg. 25-26-27 della guida Rockyfor3d disponibile online). 

Tipo di Suolo Moh 70%, Moh 20% Moh 10% 

soiltype 3 0,00 0,05 0,10 

soiltype 4 0,05 0,20 0,35 

soiltype 6 0,00 0,05 0,10 

soiltype 7 0,00 0,00 0,00 

Tab.4.1.2: Parametri di scabrezza della superficie inclinata. 

Gli ultimi due parametri, “foresta” e “indicatori di attività di caduta massi” non sono stati 

considerati. 
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4.2 Esito Modellazione 

Di seguito si riportano i risultati delle modellazioni del numero dei passaggi per cella (scendimenti), 

con i parametri di input esposti nel cap.4.1. Si rimanda agli allegati. 

 

Figura 4.6 Carta degli scendimenti 

Dall’osservazione delle modellazioni si può notare che: 

 l’area oggetto di richiesta, come peraltro l’intera località, non è interessata dai blocchi 

“tipo” simulati, ossia quelli ritenuti statisticamente rilevanti;  
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 i blocchi si concentrano, ove presenti, nelle vallecole ed incisioni presenti; da notare in 

particolare come le traiettorie nella zona Nord vengano deviate rispetto agli edifici da una 

dorsalina; 

 il modello di caduta massi ricalca con le traiettorie visibili i testimoni muti presenti 

nonostante l’assenza nel modello del contributo fornito dalla vegetazione (fagus sylvaticae, 

picea abies, larix decidua e corylus avellana per la maggiore) nell’arresto dei blocchi; 

Si ricorda che per la redazione della CSP sono utilizzati principalmente i seguenti parametri: 

- pericolosità ordinaria simulazioni con blocchi da 2 – 5 m
3 

e con aree sorgenti > 50 m
2
; 

- pericolosità straordinaria simulazioni con blocchi da 50 m
3
 con aree sorgenti > 500 m

2
. 

Osservando nel particolare i risultati delle simulazioni si nota come il “comportamento” del 

modello PAT è similare a quello assunto. La differenza sostanziale riguarda la volumetria dei 

blocchi simulati ed una più fine scelta delle aree sorgenti (ad. esempio per la presenza di porzioni 

di pareti parzialmente ricoperte da copertura o dotate di superfici limitate) e della scabrezza del 

suolo. Nella simulazione eseguita si sono considerati parametri di input statisticamente rilevanti. 

Non considerate per ovvie ragioni volumetrie di blocchi che interessano eventi con alti tempi di 

ritorno. Inoltre, come espresso in precedenza, cautelativamente, non è stata considerata la 

presenza della copertura arborea presente e di cui è dimostrata l’efficacia nell’arrestate o nella 

riduzione di taglia dei blocchi in movimento lungo il versante. Si ricorda che la modellazione 

eseguita considera e simula il comportamento di un singolo blocco in movimento, non eventi misti o 

che coinvolgono crolli di pareti rocciose (analisi qui effettuata e richiesta dalle Norme di attuazione 

della CSP).  

La taglia scelta maggiore rispetto ai blocchi riscontrati sul versante è dipesa cautelativamente per la 

presenza di blocchi granodioritici lungo il versante, presenza di pareti di limitate dimensioni ma 

costituite da litologie talvolta temibili (costituite da sistemi di blocchi con fratture persistenti). 

Da segnalare inoltre la presenza, a monte del rudere, di un muro a secco dotato di un’altezza di circa 

1 m (vedi doc. fotografica). 
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5 CONCLUSIONI  

Il presente studio, commissionato dal Sig. Rodolfo Alberti, si rende necessario vista la variante 2023 

del PRG del Comune di Porte di Rendena per quanto riguarda il P.E.M..  

Nel particolare è richiesta la possibilità di recupero della P.Ed. 508 in C.C. Villa Rendena. Questa 

risulta tuttavia gravata da una penalità media (P3) da crolli e di conseguenza (vedi art.16) è 

necessario supportare la domanda con uno studio di compatibilità a supporto della variazione 

urbanistica.  

L’area di studio è posta in Val Rendena, in dx rispetto al F. Sarca ed in sx rispetto al Rio Final, nel 

Comune di Porte di Rendena, ad O rispetto l’abitato di Villa Rendena, in in loc. “Pizabornè”. 

Il rudere è posto su un versante con pendenze medio- elevate caratterizzato dalla presenza di argini 

morenici in senso N-S e da pareti rocciose e subaffioramenti di limitate dimensioni costituiti da 

Scisti di Rendena (SRE). 

Al fine di valutare la possibilità di recupero è stato condotto un sopralluogo del versante e delle 

pareti rocciose sorgenti di crollo con l’obbiettivo di individuare i parametri di input per eseguire una 

modellazione di caduta massi con software dedicato (Rockyfor3d).  

Visionata, inoltre, per interesse della committenza, il versante a monte dell’intera località. 

I risultati delle simulazioni con i parametri adottati indicano che il rudere in oggetto non è soggetto 

a fenomeni di crollo.  

In considerazione quindi di quanto osservato durante il sopralluogo, qui analizzato e per la tipologia 

di pericolosità segnalata, si ritiene la trasformazione urbanistica in oggetto compatibile ai sensi 

della CSP. 

 

Tanto si relaziona in ossequio dell’incarico ricevuto. 

Porte di Rendena, gennaio 2024                                                                 Dott. Geol. Silvio Alberti  
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6 ALLEGATI 

6.1 Documentazione Fotografica 

 
Figura 6.1 Vista da SE 

 
Figura 6.2: Viste da SE  
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Figura 6.3: Vista NE 

  
Figura 6.4: Viste da Sud 
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Figura 6.5 Subaffioramenti sparsi zona Sud. Versante con pendenza elevata. Superfici limitate e compatte 

 
Figura 6.6 Pareti zona Sud. Superfici limitate mediamente compatte. 
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Figura 6.7 Blocchi su falda circoscritta non recente. Paleofrana? 

 
Figura 6.8 Pareti zona Nord. Mediamente compatte ma parzialmente con blocchi con fessure persistenti 
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Figura 6.9 Pareti zona Nord. Mediamente compatte ma parzialmente con blocchi con fessure persistenti 

 
Figura 6.10 Dettaglio su parete. Appoggiata e mediamente compatta. 
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Figura 6.11 Blocco arrestati da vegetazione. Zona Nord. 

 
Figura 6.12 Blocco arrestati da vegetazione. Zona Nord. 
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Figura 6.13 Muro a secco a monte del rudere oggetto di intervento 
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6.2 Elaborati Rockyfor3d 
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6.3 Scheda P.E.M V024b 

 











DATI GENERALI

CARATTERISTICHE DIMENSIONALI

COMUNE di PORTE di RENDENA (TN)

SCHEDATURA DEL PATRIMONIO EDILIZIO MONTANO

SCHEDA N.

vi024b

Comune catastale: Villa Rendena P.ed.: .508 P.f.: ........

Località: Pizabornè Quota alt.: 1230

Lunghezza: 5,00 Larghezza: 4,80 Altezza d'imposta: ........ Altezza colmo: ........

ESTRATTO P.R.G. CARTA TECNICA

DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA



ANALISI STATO FUNZIONALE

ELEMENTI E CARATTERISTICHE TIPOLOGICHE

PROPOSTA DI INTERVENTO - edificio n.vi024b

COMUNE di PORTE di RENDENA (TN)

SCHEDATURA DEL PATRIMONIO EDILIZIO MONTANO

SCHEDA N.

vi024b

CAT. TIPOLOGIA ARCHITETTONICA A B B alterata A o B D D alterata non classificabile non classificato
A2 B2 B2 alterata C C o D E non rilevabile ........

TIPOLOGIA FUNZIONALE fienile stalla cascinello malga stalla deposito rifugio abitativo cappella
manufatto legnaia cippo baita fontana elem. nat. capitello ........

EPOCA DI COSTRUZIONE ante 1860 tra il 1860 e 1939 tra il 1939 e 1960 post 1960 ........

USO ATTUALE abbandonato abitativo agricolo abitativo/agricolo ricettivo servizi deposito

GRADO DI UTILIZZO abbandonato temporaneo permanente stagionale

TIPOLOGIA ARCHITETTONICA originale modificata trasformata alterata rudere

DEGRADO NULLO MEDIO ELEVATO

CONSERVAZIONE STRUTTURALE nulla cadente discreta buona ottima

NUMERO DI PIANI ........

CONTESTO TERRITORIALE privato radura bosco prato abbandonato pascolo agricolo urbanizzato

TIPO PERTINENZE area verde libera parcheggio piazzale di servizio

QUALITÀ PERTINENZE bassa qualità media qualità alta qualità

APROVIGGIONAMENTO IDRICO acquedotto sorgente pozzo vasca accumulo nulla

SMALTIMENTO REFLUI fognatura fossa imhoff fossa a tenuta a dispersione inesistente

RETE ELETTRICA rete elettrica fotovoltaico inesistente ........

VIABILITÀ primaria secondaria agricola forestale pista trattorabile sentiero inesistente

PAVIMENTAZIONE PERTINENZE asfalto sterrato vegetale legno cemento pietra

VINCOLI AMBIENTALI Area tutela ambientale (Art.60 NTA - TITOLO VII NTA) Area di protezione fluviale (Art.55 NTA) Ambito fluviale di interesse paesaggistico (Art.55 NTA)

TIPO COSTRUTTIVO pietra e legno legno telaio pietra blocchi cemento cls/ca blocchi laterizio blockbau

VOLUME originario ampliamenti superfetazioni sopraelevazioni rudere

ELEMENTI IN AGGETTO scale balconi graticci ballatoi camini

FORMA COPERTURA a 2 falde a 3 falde a padiglione falda unica piana

MANTO DI COPERTURA coppi tegole in cls lamiera ondulata lamiera graffata lamiera grecata scandole ........

ACCESSORI DEL TETTO abbaini timpani velux pannelli fotovoltaici camini parabola

CONTORNI PORTE legno pietra intonaco sassi lamiera

PORTE ferro alluminio legno tradizionale legno

FINESTRE pvc ferro alluminio legno tradizionale legno

IMBOTTI DELLE FINESTRE legno pietra intonaco sassi lamiera

FINITURE ESTERNE blocchi cls a vista intonaco grezzo intonaco fine sassi a vista legno

PARTICOLARI DI PREGIO affreschi intagli fori strutture lignee ........

NOTE ........

CATEGORIA DI INTERVENTO irrecuperabile

EX CATEGORIA DI INTERVENTO NON DEFINITA CATEGORIA DI INTERVENTO

DESTINAZIONE D'USO AMMESSA
AMPLIAMENTI E SOPRAELEVAZIONI ........

INTERVENTI SUGLI SPAZI DI PERTINENZA ........

........
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